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OLIMPIADE. 
Dramma rappreſentato con Muſica del 
CALDARA la prima volta nel Giar- 

dino dell Imperial Favorita, alla 
preſenʒa degli Auguſſi Regnanti, 

il di 28 Agoſto 1733, per feſteg- 

giqre il giorno di naſcita dell' Im- 
 peratrice ELISABETTA , d' ordine 
dell' Imperator CARLO F 
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ARGOMENTO. 


N. acg uero a Cliftene Re di Sicio- 
ne due figliuoli gemelli, Filinto, ed 


Ariſtea ; ma avvertito dall' Oracolo di 
Delfo del pericolo, ch' ei correrebbe 
d' efſer' ucciſo dal proprio figlio, per 
conſiglio del medeſimo Oracolo fece 
eſporre il primo, e conſeryd la ſecon- 


| das Creſciuta queſia in eta ed in 


bellezza, fu amata da Megacle, no- 


i bile e valoroſo giovane Atenieſe, 
piu volte vincitore ne giuochi Olim- 
pici. Oueſti, non potendo ottenerla 


dal padre, a cui era odioſo il nome 


Atenieſe, va diſperato in Creta. Qui- 
v aſſalito, e quaſi oppreſſo da' maſ- 


nadieri, è conſervato in vita da Li- 


cida creduto figlio del Ke dell' Iſo- 
la; onde contrae tenera e indiſſolubile 
amiſia col ſuo liberatore. Avea Li- 
cida lungamente amata Argene no- 
bil dama Cretenſe, e promeſſale oc- 
cultamente fede di ſpoſo. Ma, ſco- 
perto il ſuo amore, il Re, riſoluto di 
non permettere queſte nozze ineguali, 
A 2 


4 ARGOMENTO. 
| perſeguitd di tal ſorte la 3 


Argene, che ſi vide coſtretta ad ab- 
bandonar la Patria, e fuggirſene ſco- 
noſciura nelle campagns d Elide , do- 


vs ſotto nome di Licori, ed in abi- 


to di paſtorella viſſe naſeo a a" ri- 
ſentimenti de* ſuoi congiunti, ed al- 
le violenze del ſuo Sovrano  Rima- 


ſe Licida inconſolabile per la fuga 
della qua Argene; e dopo qualche 
tempo, per dijirarſs dalla meſiizia , 


ri ſolſe di portarſi in Elide, e trovarſt 


pre ſente alla ſolennitd de giuochi O- 
limpici, ch' #yi col concorſo.. di tut- 
ta la Grecia, dopo ogni quarto an- 
no ſi ripetevano. Andoyvi , laſeiando 


Megacle in Creta, e trovo , che il 
Re Cliſtene, eletto a prefiedere a' giuo- 
clli Juddetti „e perciò condottoſi da 


Sicione in Elide, Propone va Ie pro- 


Pria fgiia Ariſtea in premio al vin- 
citore. La vide Licida, Þ ammiro, 
ed obbliate le ſyenture de ſuoi primi 
amari , ardentemente ſe n“ inyaght ; 


ma diſperando di porter conquiſtarla, 


per non eſſer egli punto addeſ rato 


li Kale eſerciʒj, di cui dovea 


ARSOUEN To. „ 


5 far. pruova ne i detti giuochi „ im- 
maginò come ſupplire con I artifi;io 
al etre dell eſperienza. Gli ſovyen- 
ne, che I amico era ſtato più volte vin- 
cCFirore in ſomiglianti conteſe ; e (nulla 
ſapendo degli antichi amori di ele 
con Ariſtea) riſolſe di valerſi di lui, 
| facendolo combattere ſotto il finto no- 
me di Eicida. Venne dunque anche - 
Megacle in Elide alle violenti iſtan- 
ze dell” amico; ma fu cos: tardo i! 
uo arrivo, che gia l' impaziente Li- 
= cida ne diſperaya. Da queſto punto 
Wy prende il ſuo principio la rappreſen- 
| taxione del preſente Drammatico com- 
| ponimento'. Il termine, o ſia la prin- 
cipale azione di eſſo, e il ritrovamento 
di quel Filinto, per le minacgę degli 
Oracoli fatto eſporre bambino dal 
proprio padre Cliſtene; ed a quejio 
termine inſenſibilmente conducono le 
amoroſe ſmanie di Ariftea , I eroica 
amicizia di Megacle, UI incoſtanza , 
ed i furori di Licida , e la generoſa 
| pietd della fedeliſſima Argene. 
Herod. Paul, Nat. Com. &c. 


A 3 


* ——_—_— 3 ä — 


INTERLOCUTORT, 


5 CLISTENE, th di Sicione „ padr 
e d Ariftea. =» 
ARISTEA „ ſua felia, p amante di Me- 


gacle . 


| ARGENE, D Cretetiſe u 805 di 
paftorella ſotto nome di Lico- 
ri, amante di Licida . 


LICIDA, creduto figlio del Re di Cre- 
ta, amante d' Ariſtea, ed a- 
mico di Megacle. 


MEGACLE, ' amante d Area, ed a- 
mico di Licida. 


AMINTA, Ajo de Licida. 
ALCANDRO ET, di alle. 


Ia Sosa f linge nelle ea d 
d' Elide, vicino alla Città d' Olim= 
pia, alle ſponde del ne Alfeo * 


| OLIMPIADE. 


, 1 1 
. 1 you . 
: . 1 
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SCENA PRIMA. 


Fondo ſelvoſo di cupa ed anguſta val 
| le, adombrata dall alto da grandi al- 
beri ele giungono ad intrecciare i 
rami dall uno all' altro colle , fra 
quali e chiuſa "© 


LICIDA, ed AMINTA. 


Hs LictDa. 
O0 dildos, Aminta, 
Più conſiglio non vuo. 
AMINTA. 
3 aſcolta. 6 i. 


Deh deders una, volta 

Queſto tuo violento 

Spirito intollerante. _ 

| \ J4CIBA 7: 

> E in chi poſs io, 5 
eor che in me, pit ſperar? Megacle iſteſſo, - 
Megacle m abbandona 1 


vp 
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Nel 3 maggiore. Or * „ ripoſy 
Sula fe d' un' amico 
AMINTA. 
Ancor non dei 


Candannarlo perd. Breve cammino 


Non & quel, che divide 


Elide, in cui noi flamo, 


Da Creta, ov' ei reſtöb. L. ali alle piante 


Non ha Megaele alfin. Forſe il tua ſervo 


Subito nol rinvenne. Il war frappoſto 


Forſe ritarda il ſuo yenir. T' accheta: 


In tempo giungerà. Preſcritta c P ora 
Agli Olimpici giuochi 1 


Ole 1] meriggio, ed or non 2 r Aurora. . 


175 LICIDA . 
Sai pur, che ognun, che aſpiri 
All' Olimpica palma, or ful . » 


Dee preſentarſi al tempio; il grado, il nome. 


La patria paleſar; di Giove 855 ara 

Giurar di non valerſi 

. frade nel eimento. 

AMIN xa A. 

e 
Le. ov 

'T x noto, 

Ch' eſcluſo & dalla pugna 

Chi queſt' atto ſolenne 


* tardi a z compir.? Vedi la Gbicra 


b $i A ſuo tempo pugnar. 


ATTO PRIMO. » 


De' concorrenti Atleti ? Odi il feſtivo 
Tumulto paſtoral ? Dunque che deggio 
Attender pit, che pitt ſperatr? 
AMINTA, . 5 
Ma quale 
Sarebbe 1 tuo difegno ? 77 . 
LICIDA. 0 | 
All ara innanzi 
preſentarmi con gli altri. 
AMINTA. . 
„ poet 
JJ SR 
VVV 
* 


AMINTA R 
Tu! 
Leib. A 1 
7 S1 Non ere p 
In me lor che baſti? 
AMINTA. | 
Eh qui non giova, 


WW Prence, il ſaper come fi tratti il brando 


Altra ſpecie di guerra, altr' armi, ed altri 
Studj ſon queſti. Ignoti nomi a noi 
Ceſto, diſco, paleſtra; à tuoi rivali 
Per lung' uſo fon tutti 

Familiari eſercizj. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 


as 
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Ed Argene? 


10 OLIMPIADE.. 


Ti petreſti pentir. 
Licba, 

Se foſſe a tempo 
Megacle giunto a tai conteſe eſperto, 
Pugnato avria per me; ma s' ei non viene? 
Che far degg' io? Non fi contraſta, Aminta , 
Oggi in Olimpia del ſelvaggio ulivo 
La ſolita corona. Al vincitore 
Sara premio Ariſtea, figlia Reale 
Del invitto Cliſtene, onor primiero 
Delle Greche ſembianze; unica, e bella 


% 


Fiamma di queſto cor, benchè novella . 


* AMINTA. 


LICIDA. 
Ed 4 
Più riveder non ſpero. Amor non vire, 
Quando muor la ſperanza. 
AMINTA. r 
rg E pur giuraſti 
Tante volte „„ 
L1CIDA . ; 
T' intenda . In queſte fole, 


| Finchè Lora traſcorra, 


Trattener mi vorreſti. Addio, 
| AMINTA. 


Ma ſenti. 


4TTO PRIMO, 11 
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AMINTA. 
5 Vedi, che giunge 
E771 LICIDA. 
Chi? „ 
5 AMNTA . 
Megacle 
„ Lic A. 


Dor &? 
AMINTA 6 
| Fra th piante 
Parmi . no... none deſlo, 
| Licida. 


Ah mi deridi, 


E lo merito, 1 Io fui a cieco, 


Che in * 93 4% 


KS) Polends partire. 5 . 


A 
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S CEN A 11. 
MEGACLE , 4.2 DYTTI.. 
MEGACLE, 
2 8 =Y 
5 LICIDA. 
SEiuſti Dei! 
e MEGACLE.. 
| Prenee. 
1tc#: 
A „ 


Vieni, vieni ab mio ſeno. Ecco riforta. 
La mia ſpems eee, 
MEGACLE. r 
E. ard vero, 
a che il ciel m' offra una volta 
La via d' eſſerti grato? 
| Hens. 
| E pace, ec vita 
Tu puoi dar mi, fe vuoi. 
MxCAcLE. 
Come? 
11 
. LE | Pugnando 
Nell' Olimpico agone 


- 


ATTO PRIMO. n. 


i Per me col nome mio 
Yo  MEGACLE R 78 
Ma tu non ſei 
Noto in Elide 1 
Lic. 
. 
| MEGACLE. I 
8 Quite tto = 
Ha queſta trama f ae 
LICIDA. 
3 Il mio ripoſo. oh Dio! 
Non perdiamo i momenti. Appunto & I ora, 
Che de' rivali Atleti 
Si raccolgono i nomi. Ah vola al rempio ; 1 
Di, che Licida ſei. La tua venuta | 
W Inutile Card, ſe pid ſoggiorni .. 
Vanne : tutto ſaprai quando ritorni. 
- MEGACLE. 
Superbo di me affe . 
Andrd portando in fronte 
Quel caro nome impreſlo , 
Come mi ſta nel cor. 
Dirà la Grecia poi, . 
Che fur comuni @ noi! 
I“ opre, i penſier, gli affetti, 
E alfine i nomi ancor. (f) 


X (1) Parte. | 


14 OLIMPIADE. 
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sc ENA II. 
LICIDA, 25 AMINTA. | a 


Lima. 
On generoſo amicol - 
Oh Megacle fedelt 
ANA. 
WE 80 Cos! di lui 
Non parlayi pou a=: 7 
| _LICIDA. Bed 
Eccomi alfine 
poſſeſſor d v Ariſtes. Vanne; diſponi 
Tutto, mio caro Aminta . Io con la ſpoſa, 
Prima che il Sol tramonti, 
* quindi partir. 

5 | AM TA. 
Pid lento, o Prence, 
Nel fingerti felice . Ancor vi reſta 
Molto, di che temer . Potria I' i inganno 

Eſſer ſcoperto : al paragon potrebbe 
Megacle ſoggiacer. So ch' altre volte 
| Fu yincitor; ma un' impenſato evento 
So che talor confonde il vile e 1 forte; 
Ne ſempre ha la virtu ! iſteſſa forte, 
; Lied. 
Oh ſei pure importuno 


ATTO PRIMO. 15 


Con queſto tuo nojoſs- 


| Perpetuo dubitar . Vicino al porto 


Vuoi ch' io tema il naufragio? A' dubbi tuoi 


W Chi preſta fede intera, 


Non ſa mai quando & ! Alba, o quando ſera. 
Quel deſtrier, che all albergo & vicino, 
Più veloce s' affretta nel corfo; 
Non I' arreſta I anguſtia del. morſo, 
Non la voce, che legge gli da. 
Tal queſt' Alma, che piena è di ſpeme, 
Nulla teme, conſiglio non ſente; 
E fi forma una gioj# preſente 


Ol penſiero, che lieta ſara. 657 


(©) Parton. | 


8 ENA IV. 


Vaſta campagna alle falde d un monte, 
| ſparſa di capanne paſtorali. Ponte ru- 
ſtico ſul fiume Alſeo, compoſio di tron- 
chi d'alberi- Torramente comme. . Ve- 
duta della cinta d Olimpia i in lontano, 
. interrotta da poche piante, che adorna- 
no la pianura,, ma non I #. e ru 


- 


ARGENE 5 tw 05 di Paſerels, ae nome di 

Licori , teſſendo ghirlande. CoRo di Nixrr 
e e& PASTORI, tutti occupati in tayort 1 * 
| Poi ARIS TEA con r e 
| 


- 8 CORO. -. 
= On care ſelve , oh cara 
Felice liberta! | 
 ARGENE. .. 
Qu ſe un piacer fi * 
Parte non v'ha la frode; 
Ma lo condiſce a gara 
| | Amore, e fedelta. 
_ CORO. 7 
Oh care ſelve, oh cara 
Felice libertà! 


ATTO. PRIMO: »y 


| ARGENE. © 
| Qui poco ognun "office; 
E ricco ognun ſi crede ;- 
Ne, pitt bramando , imparn | 
Che coſas povertä. 
| __ CORO. 
Oh care ſelve, oh care 
Felice libertd! 
„ ARGENE. 
Senzd cuſtodi, o mura 
La pace è qui ficurs ,- . 
Che I altrui voglia avara 
Onde allettar non ha. 
- CORO. + 
© Oh: -eare ſelve, oh cara 
Felice liberta!' 
. »  ARGENE.. 
Qui er innocenti amort 
Di Ninſe. 
Ecco Ariſtes. ( 0 
„ ? 
egui. o o Lion. 4 


5 ee 

Fi g de rozzo EAR ſoggiorno 

Torni a render felice, o Principeſla Þ 
| ARISTEA.. 

Ah fuggir da me ſteſſa 


| Poteſſi ancor, come dagli altri! Amica, 


(i) GY alza as fahre. 


18 OLIMPIADE.. 


Tu non ſai qual funeſto 
Giorno per me ſia queſto © 
ARGENE. 
E queſto un giorno 
Glorioſo per te. Di tua bellezza 
Qual pud Þ eta futura _ 


Prova aver pit ficura? A conguiſtares 7 

Nell Olimpico agone | W 

Tutto il fior della Grecia oggi 8 'eſpone « 4 1 
| ARISTEA. | 


Ma chi bramo non v' &. Deh ſi propegs 
Men funeſta materia 

Al noſtro ragionar. Siedi, Licori: 

Gl! interrotti lavori (1) 

Kiprendi, e parla. Incominciaſti un giorno 


A narrarmi i tuoi caſi. Il tempo & queſto 
Di proſeguirli. Il mio dolor (cduci; 


4 


Raddolciſci, ſe puoi, - " 
I mici tormenti, in . i tuoi. 
ARGENE. 


wo avran tanta virtir, ſenza mercede 
Non va la mia coſtanza. A te gia diſſi (2) 
Che Argene è il nome mio, che in Creta io nac- 
D'illuſtre fangue, e che gli affetti miei FE 4 
Fur più nobili ancor de miei natali. 
8 0 ARISTEA. 

| 80 fin qul. 7 


(1 Siede driſtea... 5 Sy 
© Siede. \ 


ATTO PRIMO. 19 


ARGENE. 

I? De' miei mali 
cco i principio. Del Cretenſe Soglio 
Licida il regio crede 
Fu la mia fiamma, ed io la 4 . 
Prudenti un tempo il noſtro amor; ma poi 
WL amor s' accrebbe, e, come in tutti avviene, 
I prudenza ſremd. Compreſe alcuna 
0 favellar de' noſtri ſguardi: ad altri 

I ſenſi nt ſpiegd. bi voce in voce 
Tanto in breve i ſteſe 
WI! maligno romor, che Re I inteſe: 
e ne {degnd, gridonne il figlio; a lui 
: ietd di più vedermi ; e col divieto 
lie n' accrebbe il deſio: che aggiunge il vento 
Fiamme alle famme, e pid ſuperbo un: fiume 
Faano gli argini oppoſti. Ebro d amore 
Freme Licida, e penſa 
vi rapirmi, e fuggir. Tutto il diſegno 
BB in un foglio: a me invia. Tradiſce 
La fede il meſſo, e al Re lo reca. E chiuſo 
i ia cuſtodito albergo | 
Il mio povero amante. A. me s' impone 
Che a ſtraniero conſorte 
bag la deſtra. Io lo ricuſo. Ogauno 
Contro me fi dichiara. Il Re minaccia: 
Mi condannan gli amici: il padre mio 
Vuol che al nodo acconſenta. Altro riparo, 


Ye 


20 OLIMPIADE. 
Che la fuga, o la a; 

Al mio caſo non troyo. Il men funeſto 
Credo il pid ſaggio, e l' eſeguiſco. Ignota 
In Elide pervenni. In queſte ſelve - 

Mi propoſi abitar. Qui fra paſtori . 

mi finſi, e or ſon Lieori ; ; 

Ma ſerbo al caro bene | 

'þ EE Fido in fen di Licori i] cor a dene. | 
N ; ARISTEA. BET 
'Þ | In ver mi fai pieta. Ma la tua faga 
Non approvo perd. Donzella, e ſola 

|  Cercar contrade 1884. Et 


1 Abbandonar 


| ARGENE.. OE 
1 8 e doves la r mano | 
| | A Megacl donar? 

* Megacle? ( Oh nome! 0 8 
ll | Di qui Meglacle ahi?! 135 
„  ARGENE. Wy 5 

Fra lo ſpoſe 

Oueſti, a il Re x mi Un Doves: 

. Deren, fer, os tpn 3 

WE: ARISTEA.. 
1 Ne ſai la patria? 

 ARGENE, 1 25275 

Atene. 


ATTO PRIMO. 212 
 ARISTEA, 


ARGENE. . 
i Amor yel'trafld; 
14 com ' ei ſbeſſo dicea, ramingo, afflitto. 

Nel giungervi fu oolto TINS 
| Da ſtuol di maſnadieri; e oppreſſo c ormai 
La vita vi perdea. Licida a. ſorte 
Vi ſbavvenne, e il ſalyd. Quindi fra lord <, 
| Fidi_amici fur ſempre. Amico al figlio, 
Fu noto al padre; e dal Reale impero 
Deſtinato mi fu, perchè ſtraniero. 

ARIS TER. 

Ma ti ricordi ancora 
Le ſue ſembianze? | 
94 ARC ENE. 8 

Io I' ho preſente. Avea 
1 Bionde le chiome, oſcuro al ciglio, i labbri 
Vermigli sl, ma tumidetti, e forſe 
Oltre il dover; gli ſguardi 885 
W Lenti, e pietoſi: un arroſſir frequente, 
On ſoave parlar.... Ma... Principeſſa, 
= Tu cambi 1 n Che arvenne? 

—7 7 5 n 

Quel Megitle, cls tags r idol mio. 

.  ARGENE. 
Che dici! 


22 


Lunga ſtagion gia mio ſegreto amante, 


ARISTEA. 


[1 vero. A lui, 


Perchè nato in Atene, 


Negommi il padre mio: nd volle mal 


.Conoſcerlo, vederlo, 


Aſcoltarlo una volta. Ei diſperato 
Da me parti: più nol rividi; e in queſto 
Punto da te fo de' ſuoi caſi il reſto . 


2 


ARGENE. 


| In ver ſembrano i 1 noſtri 
F avoloſi accidenti. 


Ch' oggi per me qui ſi be] 3 


8 


Ma non vorrà. 


Fo 


ARISTEA. 
Ah &g&eaſf peſſe 


ARSENE. 


In Creta 
A lui voli un tuo ſervo: e tu ears 
La pugna differir. 


a” 
Come? 
 ARGENE . 


. Cliſtene 
E pur tuo padre? ej "qu preſiede eletto 
Arbitro delle cole. Ei pud, ſe yuole... 


-ARISTEA. 


 OLIMPIADE. 


* 


ATTO PRIMO. 3 


 ARGENE; 
Key +, Che nuoce, 
E's Frincipeſſa, il tenrarlo? 
E 5 : „Cüiſtene , 


: 15 adaſi a ritrovar, (1) 
5/4 ARGENE. | 
Fermati: ei viene. 


(1) & alzano« 


SCENA V. 
CLISTENE con ſ-guito , e DETTE . 


b _ CLISTENE. 
Ml Ilia, tutto & compito . I nomi accolti ; 
Wc vittime ſvenate, al gran cimento 
ora è preſcritta; e pitt la pugna ormai, 
3 Senza offeſa de Numi, y 
Pella pubblica fe, del onor mio, 
1 Pigerir non 6 pudz. 
7 ARISTEA, | 1 
+ __{(Speranae, addio. 1 

Clin. 
Pen d' eſſer ſuperba 
Jo ti darei, ſe ti diceſſi tutti 


24 OLIMPIADE., 


Quei, che s pugnar per te vengono a n 
V' Olinto di Megara, 


V' Clearco di Sparta, Ati di Tebe, 
Erilo di Corinto, e fin di Creta 
Licida venne. | 


5 Aer ; 
Chi. 
BT» 'CLISTENE.. 


Licida, il figlio 
Del Re Cretenſe. = 
ARISTEA, | 
Ei pur mi brama? ; 
CLISTENE. e 
con gli t a ein 
| ARGENE . 
(Ah ſi ande d' ae 
Dy Beet | ClisrENE 
Sieguini, car. 
ARISTEA. 
4; a queſta pugaa, ptr, 
Si differiſes. DELLS, AC i 
CLISTENE.. | OS e 
Un“ impoſſibl chiedi: 
Dit perchd. Ma * an non trovo 
Di tal richieſta. | 
ARISTEA. 90 85 
* divenir 1 11 65 


Semgre 


ATTO PRIMO. 253 
: ae e tempo. E' d' Imenee per noi 
WE (ante il giogo ; e gia ſenz eſſo abbiamo 
Whe ſoffrire abbaſtanza 
/ ella noſtra ſervil ſorte infelice. 
= CLISTENE. 
Wicc ognuna cos!, ma il ver non dice, 
Del deſtin non vi lagnate, 
Se vi reſe a noi ſoggette: 
Siete ſerve, ma regnate 
Nella voſtra ſervitù. 
Forti noi, voi belle ſiete, 
E vincete in ogn'impreſa , 


Quando vengono a conteſa 
Ia bellexza 2 * virtü. (x) 


WV Parte R 


SCENA VI. 
ARISTEA, 2D ARGENE, 
 /- ARGENE. 
bin. © Principeſſad 
© ARISTEA. 
. 0 2 


onvien eh' io ſiegua il padre. Ah tu, che puoi: 
Pel mio Megacle amato, 


mera af . . e 
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Se pietoſa pur ſei, come ſei bella, 
Cerca, recami, oh Dio, qualche novella, - 

Tudi ſaper procura | 
Dove il mio ben s' aggira: 
Se più di me ſi cura, _ 5 
Se parla più di me. 

_ Chiedi, ſe mai ſoſpira 

Quando il mio nome aſcolta; 
Se il profferi talvolta | 
Nel ragionar fra ſe. (1) 
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(1) Parte. 


J CENA VII 
ARGENE fue. 


: Di Unque Licids ingrato OS 
S di me ſi ſcordd! Povera Argene, 
A ehe mai ti ſerbar le ſtelle irate! 
Imparate, imparate, 
Ineſperte donzelle. Ecco lo ſtile 
De' luſinghieri amanti. Ognun vi chiama' 
Suo ben, ſua vita, e ſuo teſoro : 1 | 
_ Giura che, a voi penſando, 
Vaneggia il dl, veglia le notti. Han l' arte 
Di lagrimar, d' i im pallidir. Talvolta 


— 


2 & 
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Par che ſu gli occhi voſtri 
ſoglian morir fra gli amoroſi affanni. 
uardatevi da lor: ſon tutti inganni. 
Pi non ſi trovano 
Fra mille amanti 
Sol due bell anime, 
Che ſian coſtanti, 
E tutti parlano 
Di fedelta. 
E il reo coſtume 
Tanto s avanza, 
Che la eo ſtanza 
Di chi ben! ama — 
Ormai fi chiama | 


| Semplicita. (1) 
8 (1) Parte. 


s -$SQEN A VIII. 
= LICIDA, = MEGACLE da diverſe parti. 
| | MEGACLE. 
n 
' MEGACLE. 
Eccomi a te. 


LictDa. 


Bo 


28 OLIMPIADE. 


LICIDA:#- 9 
8 Compiſti. .: 
en, 
Tutto, o Signor. Già col tuo nome al tempio 
Per te mi preſentai. Per te fra poco 
Vado al cimento. Or, fin che il noto ſegno 
Della pugna ſi dia, ſpiegar mi puoi 
La cagion della trama. _ 
_ LICIDA. 
| Oh, ſe tu vinci, 
Non ha di me pid fortunato amante 
Tutto il Regno d Amor. | 


MEGACLE. 
Perchè? 
LICIDA. 2 
5 b Promeſſa 


In premio al vincitore 
E' una Real belta. La vidi appena, 
Che n' arſi, e la bramai, Ma Poco eſperto 
Negli Atletici ſtudj... 
. MECGACLE. | 
| Intendo. Io deggio 


Conquiſtarla per te. 
LICIDA. 
Si. Chiedi poi 
1 mia vita, il mio langue, il Regno mio : 
Tutto, o Megacle amato, io t' offro, e tutto 
Scarſo premio ſara. 


——_— 
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 MEGACLE. 5 
Di tanti, o Prence, 
Stimoli non fa d' uopo 
Al grato ſervo, al fido amico. Io ſono 
Memore aſſai de' doni tuoi: rammento 
La vita, che mi deſti. Avrai la ſpoſa: 


| be apes pur. Nella paleſtra Elea 


Non entro pellegrin. Bevve altre volte 
I miei ſudori; ed il filveſtre ulivo 


3 Non & per la mia fronte 
os n' inſolito fregio . Io pity ficuro _ 
45 Mai di vincer non fui. Deſio d' onore; 


Stimoli d'amiſta mi fan più forte. 

Anelo, anzi mi ſembra 

D' efler gia nell' agon. Gli emuli al fianco 

Mi ſento gia, gia li preeorro : e aſperſo 

Dell Olimpica polye il crine, il volto, 

Del volgo ſpettator gli applauſi aſcolto. 
EICIDA. 

Oh dolce amico! Oh cara (1) 

Soſpirata Ariſtea ! 


MEGACLE ; 
Che! 
LICIDA.. 
3 Chiamo a nome 
It mio teſoro. * 
| MEGACLE. 


Ed Ariſtea fi chiama? 
| 8 3 
( r) dtbracciandeto . 


| 
. 
| 


Han in riva all Aſopo, al Re Cliſtene 
Unica prole. 


E per lei fi combatte? 


Per li . 


36% OLIMPIADE. 


2 LICIDA, 

Appunto . 5 
Altro ne ſai? 
LiciDa. 


Preſſo a Corints 


MEGACLE. | 
(Aims! Queſta & il mio bene) 


LICIDA. 


Augen 5 
Queſta degg io 
Conquiſtarti pugnando? 

LICIDA. 
. Queſta. 
MEGACLE. 

Ed & tua ſperanza 1 0 tuo conforto 

Sola Ariſtead | 

IIciDbA. F 
Sola Ariſtea. 
— I. | 

2 4Þ | K (Son morto. ) | 
IIIA. 4. 
Non ti ſtupir. Quando vedrai quel volto, 
Forſe mi ſeuſcrei. D' eſſerne amanti 


Piacer del piacer mio? 
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Non arrebbon roſſore i Numi iſteſſi. 
! MECACLE. 
W ( Ah cos} nol ſapeſſi!) 

"RY 
: | fo tu vincs, 
Chi pit lieto di me! Megal iſteſſo 
Quanto mai ne godra! Dl, non avrai 


MECACLE. 
f Grande. 
LICIDA. | 


Uh e 1 momento. 
19 che ad Ariſtea m' annodi, 


* di, non ti parrà felice? > 
| MEGACLE. 
Felicifſimo ( Oh Dei!) 
LICIDA , 


Tu non yorrai 
Pronubo accompagnarmi 
Al talamo npezal! 
MEGACLE. 
(Che pena!) 
LICIDA. 1 
K's Parla. 
| MEGACLE, 
S: come vuoi. (Qual nuova ſpecie & queſta 
Di martirio, e d Inferno ?) | 


LICIDA. 
Ob quanto il giorno 
1 e per me! Che l' aſpettgre uccida 
Nel caſo, in cui mi vedo, 
Tu non credi, o non fat. 
MEGACLE . | 
| Lo lo, lo credo. 
LICIDA. 
Senti, amico. Io mi fingo 
Gu V avvenir: gia col deſio 1 
La dolce ſpoſa ., 


MEGACLE . 
(Ah queſto è troppo! 15 
Lien. 
4 E parti. 7 
 MEGACLE. | 


Ma t taci: aſſai diceſti. Amico io ane (1) 
Il mio dover comprendo: 
Ma poi... 
| | LICIDA. 
Perchè ti ſdegni? In che t offendo? 
| MEGACLE. Pg, 
{ Imprudente, che feci! ) It mio traſporto (2) 
FE defio di fervirti. To ſtaneo arriyro 
Da cammin lungo: ho da pugnar: mi reſta 
Picciol tempo al & 2h thy e tu mel togli. 
_LiCIDA. 
E chi mai ti ritenne 


(i) Con impete. (2) Si rigompone « 


4110 PRIMO. 2h 


[Di ſpiegarti finora? 
MEGACLE. 
Il mio riſpetto . 
LICIDA. 
| Vuoi dungue ripoſar? 
|  MEGACLE. 

. 

LIcipA. 

; Brami altrove 
WE Meco venir? 
I MEGACLE. 

. Liana. 
Rimaner ti piace 
BY irs queſt ombre ? 

| 'MEGACLE. 
. 
_ Licida. 
Reſtar x cege io 
5 MEGACIE. 
No. (r) 
. IicbA. 
(Strana voglial) E ben, ripoſa: adio: 
Mentre dormi, Amor fomenti 
Il piacer de ſonni tuoi 
Con F idea del mio piacer. 


| (1) Con impagienza; e fe getta a ſedere « 
Bs 


34 OLIMPIADE. 


Abbia il Rio paſſi pid lenti; 
E ſoſpenda i moti ſuoi 
Ogni zeffiro leggier. (1) 

(1) Parte. i 


_—_ * 


SCENA IX. 
ME GACLE ſolo. 


Ca. wins; eterni Dei! Quale improvvifo 
Fulmine mi colpi! L' atiima mia 

Dunque fia d' altri ! E ho da condurla io ſteſſo 
In braccio al mio rival! Ma quel rivale 
E il caro amico. Ah quali nomi uniſce 
Per mio ſtrazio la ſorte! Eh che non ſono 
Bigide a queſto ſegno _ 

Le leggi d' amiſtà. Perdoni il Prence, 
Ancor' io fono amante. Il domandarmi, 
Ch' io gli ceda Ariſtea, non & diverſo 

Dal chiedermi la vita. E queſta vita 

Di Licida non &? non fu ſuo dono? 
Non reſpiro per lui? Megacle ingrata, 

E dubitar potreſti ? ? Ah! ſe ti vede 

Con queſta in volto infame macchia, e rea, 
Ha ra Zion d' abborrirti anche Ariſtea. 

No, nal 1 non mi vedrà. Voi __ aſcolto 


* ATTO PRIMO. 
1 Obblighi d amiſtà, pegni di fede , 


WE Gratitudine, onore. Altro non temo, | 
BE Che I volto del mio ben. Queſto s eviti | 
Formidabile incontro. In faccia a lei, 
= Miſero, che farei! Palpito e ſudo 
Golo in penſarlo ; e parmi 

WT Itupidir, gelarmi, 

3 Confondermi, tremar.... No, non porrei. 15 
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SCENA x. 


ARISTEA, e vrrro; poi ALCANDRO . 


rs ARISTEA 
oO (1) IF 
MEGACLE. 
Chi mi ſorprende? (2) 
ARISTEA . 
(Oh ſtelle!) (3) 
| MEGACLE £3 
= (an Dei!) 
| ARISTEA. 
Megacle! mia ſperanza 1 


(1) Senze yederlo in viſo. 
85 Niyoltandoſi. 
3 


Niconoſe N reciprocamente | 


'B6 


\ 
36 OLIMPIADE. 


Ah ſci pur tu? Pur ti riveggo? Oh Dio! 
Di gioja io moro; ed il mio petto appena 
Puo alter nare i reſpiri. Oh caro oh tanto 
E ſoſpirato, e pianto, | 
E richiamato invano! Udiſti - fine 
La povera Ariſtea. Tornaſti; e come 
Opportuno tornaſti! Oh Amor pietoſo } 
Oh felici martiri! 
Oh ben ſparſi finor pianti e foſpiri! 
: MEGACLE. 
{ Che fiero caſo & il mio! 
> | ARISTEA . ö 
| Megacle amato, 


E tu nulla riſpondi? 
E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color ? 180 non mirarmi, 
Che timido e confuſo? e quelle a forza 
Lagrime trattenute? Ah! 355 non ſono 
Forſe la fiamma tua? Forſe .. 
 MEGACLE . 
: Che dici! 
Sempre. .. Sappi... Son' io... 
Parlar non ſo. (Che fiero caſo & il mio!) 
ARISTEA . 
. Ma tu mi fai gelar . Dimmi, non ſai 
. br me qui fi pugna? 
1 MEGACLE . 
; II 6. 
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 ARISTEA. 

| Non vieni 
Ad eſporti per me? 

MECACLE. 

1 

ARISTEA . 

| Perch& mai 


Y Duque fol cos} meſto? _ 
'MEGACLE. 


7 | N Lerche. 7 4 Barbari Dei, che Infernoe queſto 3 


ARISTEA. 
1 alcun ti fece _ 
Dubitar di mia fe. Se cid t 1 
ait ſci. Da che partiſti, o caro, 
Non ſon rea d' un penſier. Sempre m' inteſi 
La tua voce nell' Alma: ho ſempre avuto 
Il tuo nome fra' labbri, . x 
Il tuo volto nel cor. Mai d' altri avcelh 
Non fui, non ſono, e non ſard. Vorrei. 
MECAcLE. = 
Baſta: J 1 ſo. 
ARISTE A. 
Vorrei morir, piuttoſto, 
Che mancarti di fede un ſol momento . 
!/ .- _MEGACEE. 


( Oh tormento maggior d' ogni tormentol) 


ARISTEA.. 


Ma guardami, ma parla, 


338 OLIMPIADE. 


Ma dl. 2 
| | MEGACLE. 
Che poſlo dir? 
 ALCANDRO. 
Signor, t' affretta, (1) 
Ge cob veniſti. II ſegno è dato, 
Che al gran cimento i concorrenti invita. (2) 
MEGACLE. 
Afliſtetemi , o Numi. Addio, mia vita . 
' ARISTEA. 
E mi laſci coal? Va: ti perdono, 
Pur che torni mio ſpoſo. 
| MEGACLE. 
Ah sl gran ſorte 
Non & per me! (3) 
. ARISTEA. _ 
Senti. Tu m'ami ancora? 
 MEGACLE. 
Quanto anima mia. 
ARISTEA. 
PFedel mi credi? 
MEGACLE. 


Ll 


Si, come bella. | 

ARISTEA.. 

A conquiſtar mi vai? 
MEGACLE. 
1 bramo almeno. ; 


81 Uſcenda frettolof d. (2) Parte . 
) it atto di partire« : 
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W Hai par? 
. MEGACLE. 
Lo credo. 
ARISTEA . 
E vincerai ? 
 MEGACLE. 
4.6 ſpero 
ARISTEA, 
PDunque allor non ſon' io, 
| Wh Caro, la ſpoſa tua? 
8 |  MEGACLE. | | 
Mia vita. Addie. 
Ne' giorni tuoi feliſ _ 
Ricardati di me. 
. ARISTEA. 
Perchè cos} mi dici, 
Anima mia, perch > 
MEOGACLE. 
Taci; bell' idol mio. 
| ARTE. 
Parla, mio dolce amor. 
 MEGACIE. 
Ah che parlando | 
| ARISTEA. ) oh Dia! 
Ah che tacendo 
A DUE. 
Tu mi ys il cor 


39 


OLIMPIADE. ATTO 7. 


|  ARISTEA. 
(Veggio Ianguir chi adoro, 
Ne intendo il ſuo languir. ) 
MEGACLE. 
(Di geloſia mi moro, 
E non lo poſſo dir. ) 
| A DUE. 
| chi mai provd di queſts 
Affanno pin funeſto, 
Pit barbaro dolor ! . 


Fine dell Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 


1 


SCENA PRIMA. 
ARIS T E A, zv ARGE NE. 


1 ARGENE. 5 
't D ancor della pugna 1 a 
WL elito 1 non ſi fa? 
ARISTEXA. 
No, bella — 
E' pur dura la legge, onde n' & telto 
D' eſlerne ſpettatrici! 
- ARGENE. 
Ahl che ſarebbe 
F * pena maggior veder chi s ama 
In cimento sl grande, e non potergli 
Porger ſoccorſo : eſſer preſente.... 
_ ARISTEA. 
e lo ſono 
Preſente ancor lontana; anzi mi fingo 
Forſe quel, che non &. Se tu vedeſſi 
Come ſta queſto cor! Qul dentro, amica, 
Qul dentro f combarte; e pid , che altrove, | 


42 . OLIMPIADE: 


Qui la pugna è crudele. Ho innanzi aglt occhi 
Megacle, la paleſtra, | 
I giudici, i rivali. Io mi figuro | 
Queſti pin forti, e quei men giuſti. Io s 
Doppiamente nell' Alma | 
Cid, che or ſoffre il mio ben, gli urti, le ſcolle, 
GU inſulti, le minacce.. Ab! che preſente 
Solo il ver temerei; ma il mio penſiero 
Fa ch' io tema lontana il falſo, e il veros 
| ARGENE. 
Ne ancor r {i vede aleun (1) 
OO ARISTEA. 
Ne alcuno... Oh Dio! ! (23 
| ARGENE. 
Che avyenne! | 
| - ARISTEA, 
| oh come io uma; 
Come palpito adeſſo l! 
3 AkcENE. 
E la cagione? 
Anis TEA. 
5 E deciſo il mio fato: _ 
Vedi Alcandro, che arriva. 
„ _ -  ARGENE, 
5 ate, ah corri: i: 3) 
: conte. Che rechi? 


& ) FIR per la ſcena · © T urbata . 
3) Verſo la (Ps | 
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ALCANDRO, z rA. 
1 35 ALCANDRO. | 


Ortunate novelle, Il Re m' invia 
ae felice, o Principeſſa. Ed io. 
: ARISE. 
a pugna termind?ꝰ 
; ALCANDRO. | 
A aſcolta. Intorno 
ia n g 
ARGENE. | 
Il vincitor ſi chiede. 0 
"ALCANDRO. 
Tutto dirò. Gia impazie ati intorno 
Le turbe ſpettatrici ... 
| Anisrra. 
Fh ch io non certo (2) 
Queſto da ts 
' ____ ALCANDRO. | 
Ma in ones nee TY 
Chi i rinſe dimmi fol. ( 30 
ALCAND Ro 
. Licida ha vinto. 


| 


42 8 2 Con { azienza. 
Sf Con iſdegna. 0 BY * 


„ -Lacida!-* 


| SI, che giunſe poc' anzi a queſte arene e 


| 8 85 ti diè la ſorte! 


* 


Uy attende il Re. 


Ne parti ancor ? (2) 


un 44 Ae. (2) Con ne. (3): fart. 


44 OTLIMHIADE. 
ARISTEA. 


ALCANDRO. 
Appunto. 
ARGENE. 


II Principe di Creta 1 Fr 
ALCANDRO. | 


ARISTEA. 
( Syenturata Ariſtea! ) 
|  ARGENE. 
_ ( Povera Argene! ) 
| ALCANDRO. 
Oh te felice! Oh duale (r) 


ARIS TEA. 
| ” Atcaditos, parti 935 
ALCANDRO. 


ARISTEA. 
Parti, . 
ALCANDRO.. 
| 5 T attende 
Nel gran tempio 1 
ARISTEA. 


ALCANDRO. 
( Chi ricompens ingrata!) (3) 


ATTO SECONDO. 4, 


SCENA I. 
ARISTEA , ED ARGENE. 


8 | ARGENE. 
5 An dimmi, o Principeſſa, 
Ves ſorto il ciel chi poſſa dirſi, oh Dio! 
5 Pia miſera di me? 15 
” AkISTEA. 
Si, vi ſon' io. 
ay ARGENE. 
Ah non ti faccia Amore 
W Provar mai le mie pene! Ah tu non ſai 
W Qual perdita & la mia! Nano mi coſta 
Quel cor, che tu m' involi! 
ARISTEA . | | 
| E tu non fonts; | 
Non comprendi abbaſtanza i miei tormenti. 
Grandi, & ver, ſon le tue pene: 

Perdi, è ver, I amato bene: 

Ma ſei tua, ma piangi intanto, 

Ma domandi almen pietà. 

To dal Fato, io ſono oppreſſa: 
Perdo altrui, perdo me ſteſſa: 
Ne conſervo almen del pianto 


L. infelice liberta, (1) 


© ) Parte. / 


46 OLIMPIADE. 
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sc ENA iv. 
ARGENE, E roi AMINTA, 


E ARGENE. 
trovar non poſs io 
Ne pieta, ne ſoceorſo? 
AMINTA. 
5 Eterni Dei! 
Parmi Argene colei. (1) 
' ARGENE. 
Vendetta almeno, 
Vendetta fi procuri. (2) 
AMINTA. 
. Argene, e come 
Tu in Elide! tu ſola! 
Tu in sl ruvide ſpoglie! 
| ARGENE. 
| | L neri inganni 
A 198 e eee 
Dunque ancor tu veniſti? A ſaggio in vero 
Regolator commiſe il Re di Creta 


Di Licida la cura. Ecco i bei frutti 


Di tue dottrine. Hai gran ragione, Aminta, 
D' andarne altier. Chi vuol ſapere appie no, 


Se fu attento il cultor, guardi il terreno. 


(1) 4 Parte nell> uſcire. (2) Puol partire. 


2 


— 
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AMINTA. 

Tutto gia fa. ) Non da conſigli miei. 
ARGENE. 

"FER. Chi ſa: nel Cielo 

iuſtizia per tutti; e fi ritrova 
Talvolta anche nel Mondo. Io chiederolla 
Agli uomini, agli Dei. S' ei non ha fede, 
Ritegni io non avrd. Vuo che Cliſtene, 
Vuo che la Grecia, il Mondo 

Pappia ch'è un traditore, aceiò per tutto 

WOueſta infamia lo ſiegua: accid che ognuno | 

abborriſca, I' eviti, 

E con orrore, a chi nol fa, F additi. 

AMINTA. 

Non ſon queſti penſieri 

Degni d' Argene. Un confi igliero infido, 
Anche giuſto, è lo ſdegno. Io nel tuo caſo | 
Pin dolci mezzi adoprerei. Procura 

Ch ei ti rivegga : a lui favella: a lui 

Le promeſſe rammenta. E ſempre meglio 

ll racquiſtarlo amante, 

Che opprimerlo nemico. 

ARCENE. 

E ered . Aminta, | 


Ch' ei tornerebbe a me? 
AMINTA , 


Io ſpero. Alkne. 
Foſti q idolo ſuo. Per te ingen, 


| . 7 5 


Delirava per te. Non ti ſovviene 
Che cento volte e cento. 
ARGENE. 
Tutto, per pena mia, tutto rammento. 
Che non mi diſſe un di! 
Quai Numi non giurd ! 
E come, oh Dio! fi pud, 
Come fi pud cos} 
Mancar di fede? 
Tutto per lui perdei; 
Oggi lui perdo ancor. 
Poveri affetti miei! 
Queſta mi rendi, Amor, 
Queſta mercede? (1) 


(10 Parte. 


— 


SCENA V. 
AMINTA A 


| Taurus gioventü! qualora eſpoſta 
Ti veggo tanto agl impeti d amore, 
Di mia vecchiezza io mi conſolo e rido. 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi ſta per naufragar; non che ne alletti 
I! danno altrui, ma ſol perch I aſpetto 


D' un 


4 


ATTO SECONDO. 


WD un mal, che non ſi ſoffre, e dolce oggetto 
a che? Veth canuta 
on ha le ſue tempeſte? Ah che pur troppo 
aa le ſue proprie; e dal timor dell altre 
WS ciolta non &. Son le follie diverſe, 
Ma foile & ognuno; e a ſuo piacer ne aggira 
' odio, ol' amor, la cupidigia, o I' ira. 
Siam navi all onde algenti 
Laſciate in abbandono : 
Impetuoſi venti 
I noſtri affetti ſono: 
Ogni diletto & ſcoglio: | | 
Tutta la vita & mar. 
Ben, qual nocchiero, in noi 
Veglia ragion ; ma poi 
Pur dall' ondoſo orgoglie 
Si laſcia traſportar. (1) 


(i) Parte , 


Mctaſiafo, T I 0 


go OLIMPIADE. 


— — 


SCENA: VL 


| CLISTENE prec:duto 4a LICIDA , ALCAN- WW: 
DRO, MEGACLE coronato d' ulivo , CoRo 
D' ATLETI, GUARDIE, e Popolo. 


. Tutto il Coro, 
El forte Licida 
Nome maggiore | 
D' Alfeo ſul margine 
Mai non fond.” 
N Parte #81: Condo's: --: 
Sudor pit nobile . 
Del ſuo ſudore 
IL arena Olimpica 
Mai non bagno. 
Altra parte. 
L' arti ha di Pallade, 
* L' ali ha d' Amore; 
D' Apollo, e d' Ercole 
L' ardir moſtrd 
Tutto il Coro, 
No, tanto merito, 
Tanto valore 
L' ombra de' ſecoli 
Coprir non pud. 
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CLISTENE. 

WT iovane valoroſo, 

Ihe in mezzo a tanta gloria umil ti Kai, 

uell' onorata fronte 

Wſcia ch' io baci, e che ti ſtringa al ſeno ; 

elice il Re di Creta, 

Ihe un tal figlio ſorti! Se ave anch'i io 

Perbato il mio Filinto, (1) | 

hi fa, ſarebbe tal. Rammenti, Alcandro, 
on qual dolor tel' conſegnai ? Ma ras 1 75 

hog ALCANDRO. | 

ſempo or non è di rammentar ſyenture. (2) 

CLISTENE. 

E ver.) Premio Ariſtea (3) 

ara del tuo valor. S' altro donarti 

liſtene pud, chiedilo pur: che mai 

Wuanto dar ti vorrei non chiederai. 

: MEGACLE. 

Coraggio, o mia virtù.) Signor, ſon figlio, 
di tenero padre. Ogni contento, 

he con lui non divido, | 

inſipido per me. Di mie venture, 

ria d' ogni altro, io vorrei 

ziungergli apportator : chieder l anſo 


Per queſte nozze; e, lui preſence, in Creta 
egarmi ad Ariſtea 8 


(1) At Alcandro (2) 4 Cuſtene. (3) 4 Megacte . 
C2 


32 OLIMPIA DE. 
CLISTENE. 
Giuſta & la brama. 


_ . MEGACLE. 
Partird., ſe il concedi, | 
Senz' altro indugio . In vece mia rimanga 
Queſti , (della mia ſpoſa (1) 
Servo, compagno, e condottier . 
CLISTENE. 


* a . - YI — 
Wn ee id r 
PPP ns oY 
r oj Ig "a 
220 Nee TH nee; 


( Che volto 
E queſto mai! Nel rimirarlo il ſangue 
Mi fi riſcuote in ogni vena.) E queſti 
Chi ef come s' appella? 
MEGACLE. , 
| Egiſto ha nome, 
Creta & ſua patria . Egli deriva ancota 
Dalla ſtirpe Real: ma piu che 1 ſangue, 
L' amicizia ne ſtringe; e ſon fra noi 
. Zl concosdi i voleri, 
Comuni a ſegno e I allegrezza, e duolo 
Che Licida ed Egiſto & un nome ſolo 
| LICIDA . 
( Ingegnols amicizia!) 
CLISTENE . 
5 E ben, la cura 
Di condured la pola 
Egiſto avra. Ma Licida non debbe 


Partir ſenza vederla. 


„„ & Preſentando Licida. 
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4170 SECONDO. 53 
MECAclE. 
Ah no, . 


ena maggior. Mi ſentirei morire 


1 ell' atto di laſciarla. Ancor da lunge 
Wanta pena io ne provo...” 


3 
Ecco che giunge. : 
MEGACLE. 


Oh me infelice!l) © 


SCENA VIL 
ARISTEA, E DETTI. 
ARISTEA , 


(Arr odioſe nozze (1) f 


| ome vittima io vengo all' ara avanti. ) 


LICIDA. 
Sara mio quel bel volto in 1 iſtanti. ) 
| CLISTENE.. 
\vvicinati, o figlia: ecco il tuo ſpoſo. 65 . 
MEGACLE, 


Ah! non & ver.) 


| 8 Non vedendo Megacle. 
2) Tenendo Megacle per mano. 
N 5 


4 OLIMPIADE. 
_ ARISTEA. 
Lo ſpoſo mio! (1) 


nn E. 
Sl. Vedi, - 


: Sc giammai pid bel nodo in Ciel ſi ſtrinſe. 


ARISTEA. 

0 Ma fe Licida vinſe, 
Come il mio bene? .. Il genitor m inganna?) 
LI DA. 

(Crede 138 ſpoſo, e ſe n affanna. ) 

ARISTEA. 
E elt. o padre, & il rincitor? 2) 
CLISTENE. | . 

7 Mel chiedi? 

Non lo ravviſi al volto f 

Di polve aſperſo? all' onorate ſtille, 

Che gli rigan la fronte? a quelle foglic, 


Che ſon di chi srionfs 4 4 
I. ornamento primiero? | 1 
ä 23,0). MOTEL. 
Ma che diceſti, Alcandro?ꝰ 

ALcANDRO. Fe 

17 Io dil a1 vero. 

CLISTENE . 


Neon pid dubbiezze.. Ecco il conſorte, a cui 


I Ciel t- accoppia: e nol potea più degno 


Ottener __ Dei I amor Farne. 


1) e vedendo Me egacle, 
) Additando Megacie » 


4 


9 


ARISTEA , 


MECACIE 
(Che martir! ) 
LICIDA. 
(che giorno eterno !) 
| CLISTENE . | 
voi tacete ? Onde il filenzio? (1) 
MECACLE. | 


Fx 7 
e 
3 
FEE 
4 4 e 
= | e gliola . 
0 * * * 
+: la 
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) 
(Oh Dio! 


ome comincierd ? ) 
AkRlSTEA. 
Parlar vorrei: 


hs od 


Wis? | 
| CLISTENE . 
| Intendo . Intempeſtiva 
la preſenza mia. Severo ciglio, 
Rigida maeſtaà, paterno impero 
ncomodi compagni 
Sono agli amanti. Io mi ſovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Reſtate. Io lodo 
Quel modeſto roſſor, che vi trattiene. 
| MEGACLE. 


yanges lo ſtato mio peggior divicne. } 


ui „ CLISTENE. 
10 | 


So ch' è fanciullo Amore, 
Ne converſar gli piace 
Con la canuta eta, 


00 4 Megacte 7 FF Ariſtea. C 4 
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36% OLIMPIADE. 
Di ſcherzi ei fi compiace ; 
Si ſtanca gel rigore: 


E ſtan di rado in pace 
Riſpetto e liberta. ( ) 


— — 


(1) Parts. 


SCENA VIII. 
W MEGACLE, b. LICIDA. 


| (Fe E MEGACLE . 
Ra I amico e IF amante K 
Che fard ſventurato ) 
ILICIDA. 
All idol mio 
K tempa ch' io mi ſcopra. (1) 
MECACLE. 
( Aſpetta. ) Oh Dio! 
ARIS TEA. 
Spoſo, alla tua conſorte 
Non celar che t' affligge . 
MEGACLE. 
( Oh pena! Oh morte! ) 
LICIDA. 
IL. amor mio, caro amico, (2) " 
| Non ſoffre indugio. 


(1) Piano a Megacle. (2) A Megacle „ Come ſopra. 


Eſſer preſente ? 


ATTO ene $7 


| ARISTEA. 
„ Il tuo ſilenzio, o caro, 
Mi cruccia, mi diſpera . 
MEGACLE, 


( Ardir mio coe: 
Finiamo di morir. ) Per pochi iſtanti 
Allontanati, o Prence. (1) 
| _ LICIDA. 
E qual ragione ?. 
MEGACLE. 


= Va: fidati di me. Tutto conviene 
== Ch' io ſpieghi ad Ariſtea. (2) 


LICIDA. | 
Ma non poſs io 


MEGACLE. 
No: pitt, che non credi, 
Delicato & I impegno. (;) 
LICIDA . 


E ben, tu 1 vuoi, 


To lo fard . Poco mi ſcoſto: un cenno 


Baſtera, perch' io torni. Ah! penſa, amico, 


Di che parli, e per chi. Se nulla mai 
Feci per te, ſę mi ſei grato, e m' ami, 
Moſtralo adeſſo. Alla tua fida aita 


La mia pace io commetto, e la mia vita. (4) 


8 A parte a Licida. (3) Come ſopra « 
2) A parte @ Licida. (4) Parte. 


— C5 


—— _— — 
— 


Ill mio contento eſagerar: chiamarti 


4% OLIMPIADE. 
""YTENA 1X; 

, MEGACLE, xD ARISTEA. 
; 0 MEGACLE. 

( H ricordi erudeli! 3 


 ARISTEA. PEN 
Alfin ſiam ſoli: 


Potrò ſenza ritegni 


Mia ſpeme, mio diletto , 

Luce degli occhi miei. 
- 5 | MEGACLE. 
No, Principeſla, 


Queſti ſoavi nomi 
Non ſon per me. Serbali pure ad altro 
Più fortunato amante . 
ARISTEA. 
E il tempo e queſto | 
Di parlarmi cos)? Giunto & quel giorno... 


Ma ſemplice ch io ſon: tu ſcherzi, o caro, 
Ed io ſtolta m' affanno. | 


MEGACLE . 
1 | Ah! non t' affanni 
Senza ragion . | * 
| - ARISTEA. 


Spiegati dunque. 
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MEGACLE. 


7 Aſcolta: 
Ma coraggio, Ariſtea. L' Alma prepara 
A dar di tua virtù la prova eſtrema. 


ARISTEA. 
parla. Aimè! che vuoi dirmi? Il cor mFtrema. 
MECACLE. . 


Odi. In me non diceſti 
Mille volte d' amar, pitt che “1 ſembiante, | 
Il grato cor, Þ Ana ſincera, e quella, | 
Che m' ardea nel penſier, fiamma d onore? 
Anis TEA. 
Lo diffi, L ver. Tal mi  ſembraſti, e tale 
Ti conoſco , t adoro . 
MxCAcIE. 
e (- A ert 5 
Foſſe Megacle un di da quel, che dici; 
Se infedele agli amici , 
Se ſpergiuro agli Dei, A fatto ingrato 
Al ſuo benefattor, morte rendeſſe 
Per la vita, che n' ebbe; avreſti ancora 
, Amor per lui? Lo ſoffrireſti amante? 
L accettereſti ſpoſo ? 
ARIsTEA. _ 
| E come vuoi, 
Ch io fgurar mi poſſa 
Megacle mio 81 ſecllerato? 


6 


„ 
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Ks MEGACLE. 
Or ſappi b 


Che per legge fatale, 
Se tuo ſpoſo divien, Megacle > tale. 
ARISTEA . 1 
Come 


MECACLE. 
Tutto l' arcano 
Ecco ti ſvelo. II Principe di Creta 
Langue per te d' amor. Pietà mi chiede, 
E la vita mi diede. Ah Principeſſa, . 
Se negarla poſs io, dillo tu ſteſſa. 
| EE ARISTEA. 
E pugnaſti;. 
MCA 
Per lui. 
ARIST EA. 
Perder mi yuoi. 
MEGACLE. 
, per ſerbarmi ſempre 
Degno di te. 
„ ARISTEA. 
Dunque io dovrd.. . 
MEGACLE. 


| Tu det 
= Coronar I cory mia. Sl, generoſa 
Adorata Ariſtea, ſecondaui mota 

D' un grato cor. Sia, qual io fui fin ora; 


\ ATTO SECONDO. on 


Licida in avvenire. Amalo. E degno 
Di sl gran ſorte il caro amico. Anch' io 
Vivo di lui nel ſeno; ; | 
E s' ei t' acquiſta, io non ti perdo appieno . 
ARISTEA. 
Ah qual paſſaggio & queſto! Io dalle ſtelle 
Precipito agli abiſſi. Eh no: ſi cerchi 
Miglior compenſo. Ah! ſenza te la vita 
Per me vita non e. | 
MEGACLE | FR 
Bella Ariſta, ; 
Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtii. Mi coſta affai 
II pre pararmi a 5} gran paſſo. Un ſob 
Di quei teneri ſenſi 
Quant' opera diſtrugge! 
I 
PRs, oy laft iarmi. 5 
MEGACLE. 
Ho riſoluto, 
| ARISTEA .. 
Hai riſoluto? e quando ? 
| _ MEGACLE. 
Queſto ( morir mi ſento) 
Queſto & I ultimo addio. 
ARISTEA. 
5 ultimo! ingrato . 0” 
Soccortetemi, 0 Na ami! Il pid vacilla: 


— F — — — — 
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Freddo ſudor mi bagna il volto; e parmi 
Chl una gelida man m' opprima il core! (x) 
MEGACLE. 

| Sento che il mio valore 
Mancando va. Pin che a partir dimoro, 
Meno ne fon capace , 5 


| Ardir. Vado, Ariſtea: rimanti in * 


ARISTEA. 
Come! Gia m' abbandoni? 
ah MEGACIE. 
E forza, o cars ; 
7 Separarſi una volta. 
Axis TEA. 
* | E parti... 
MEGACLE . 
E parte 
Per non tornar pid mai. (2) 
| ARISTEA . 
Senti. Ah no... Dove vai? 
'MEGACLE, 


A ſpirar, mio teſoro, 
Lungi dagli occhi tuoi. (3) 


ARISTEA. 
Soccorlo. . Io... moro. (4) 


C 1) & appoggia ad un tronco. 

2) In atto di partire. 

8 Megacle parte riſoluto, poi / forma. . 
4) Syiene ſopra un ſafo 0. 


Aw 
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en 


Bella Bides, non avvilirti; . 
Megacle & qui. Non partird. Sarai 
Che parlo? Ella non m' ode. Avete, o ſtelle, 
pid ſventure per me? No, queſta ſola 
Mi reſtava a provar. Chi mi conſiglia? 
Che riſolvo? Che fo? Partir? Sarebbe 
Crudelta, tirannia , Reſtar? Che giova? 
Forſe ad eſſerle ſpoſo? EI Re ingannato, 
EI amico tradito, e la mia fede, _ | 
E I onor mio lo ſoffrirebbe? Almeno 
Partiam pitt tardi. Ah che ſarem di nuovo 
A queſt orrido paſſo! Ora & pietade 
L' eſſer crudele. Addio, mia vita: addio, (3) 
Mia perduta ſperanza. Il Ciel ti renda 
Più felice di me. Deh, conſervate 
Queſta bell' opra voſtra, eterni Dei: 
E i dl, ch' io perderò, donate a lei. 
Licida... Dov' è mai? Licida. (4) 


(1) Riyolgendoſi indietro. | 0 
(2) Tornando. | 
(3) Le prende la mano, e la bacia. | * 
(4) Verſo ia Teena g [| 


6 Ted 
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— ä 
w 


SCENA x. 


'LICIDA, * Err. 
eb. 
ö = 125 RS 


Tutto Ariſtea ? 


Mt... NES 
Tutto. T. affretta, 0 Prence; ;( 1 
Soccorri la tua . 
: _Lictba. ne et 
Ain. che wel | 
Che fo? 
MaGacte. 

> £5 Bn 18 imptoyriſa | 4 
; Le opprſſe i i ſonk. . | 

LIcibA. 
E tu mi ben 
MEGACLE, | I 

8 vado... (4) 
Deh 258 ad Ariflea. (Che dira mai (5) 
Quando in ſe tornera! (6) Tutte ho preſenti 
: Turte le ſmanie ſue. ) Licids; ah ſenti . 


2) A Megacle 5) Partendo. 


8 In atto di aire. "4 8 Tornando — J ; 
(3 Partendo, come ſopra. (6) Si fer „ 
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Se cerca, ſe dics: 
L' amico dow &? 
_ I amico infelice, 
Riſpondi , mori. 

Ah no! el gran duolo 
Non darle per me. 
| Riſpondi, ma ſolo: 
Piangendo parti. 

Che abiſſo di pene 
Laſciare il ſuo bene, 
Laſciarlo per ſempre, 
| Laſciarlo cosi! (1) 


(1) Parte. 


* 


Cys laberinto & 
Semiviva Ariſtea.. 


Oh Dio! 


Torna agli uſati uffizi. Apri i bei lumi, 


Lic. 


Anis TEA. 


LICIDA. 
Ma gia quell' Alma 


S ENA XI. 
LICIDA, zD ARISTEA. 


queſto! Io non l infendo.” 
. Megacle alflitto. 


66 OLIMPIADE. 


Megacle oy e? 


| Ebbe cor di laſciarmi in queſto ſtato * ? 
1 tuo ſpoſo reſtd . 


Son fuor di me. Di, chi t offeſe, o hte? 


Principeſſa, ben mio. 
ARISTEA. 
_  Spoſo infedel! ( „ 
LIc A. 
Ah! non dirmi cosl. Di mia coſtanza 
Ecco in pegno la deſtra. * 
ARISTEA. 77460 
Almeno... Oh ſeelle! (3) 


LICIDA .. 

N Parti. 

| ARISTEA. 
N Parti I ingrato? 


LICIDA. 


Anis TEA. DE 

|  Dunque & perduta 00 

L' umanità, 5 fede, 8 | 

L' amore, la pietà !] Se queſti iniqui 

Incenerir non ſanno; 

Numi, i fulmini voſtri in ciel he fanno ? 
LICIDA. 


& Senza vederlo , 

La prende per mano . 
5 S' ayyede non eſſer Megacle, e ritira la mano. 
(4 8e alza con PPE A 
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Parla , brami vendetta? Ecco il tuo ſpoſo, 
Ecco Licida.. 


| ARISTEA. 
Oh Dei! Og 
| Tu quel Licida ſei! Fuggi, t' invola, 
Naſconditi da me. Per tua cagione, 
Perfido, mi ritrovo a queſto paſſo. 
LICIDA. 
E qual colpa ho commeſla? Io ſon di ſaſſo. 
ARISTEA . 
Tu me da me Wk; 
Barbaro, tu m' uccidi: 
Tutto il dolor, ch' io ſento, 
Tutto mi vien da te. 

No, non ſperar mai pace. 
Odio quel cor fallace: 
Oggetto di ſpavento 
3 ſarai er 4): 


09) Parte 
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*— 


SCENA KI. 
IIC IDA, E f ARGENE. 
A hh 

| me barbaro! oh Numi! 

Perfido, a me! Voglio ſeguirla, e voglio 
Sapere almen, che ſtrano enigma è queſto, 


| ARGENE. 
Fermati, traditor. 


LICIDA. 

-_ o ſon deſto! ON 

ARGENE. _ 

| Non ſogni, no: for io 

L' abbandonata Argene. Anima ingrats, 

Niconoſci quel volto, 

Che. fu gran tempo il tuo Piacer; ſe pure 

In ſorte sl funeſta 

Delle antiche ſembianze orma V1 reſta. 
LICIDA. 


5 (Donde viene: in qual punto 


Mi ſorprende coſtei! Se pid mi fermo, 

Ariſtea non raggiungs. ) fo non intends, 

Bella Ninfa, i tuoi .detti . Un' altra volta 
Potrai meglio ſpiegarti. (2) 


I) Riconoſce Argene. 
2) Vuol partire, 
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ARGENE. | 1 
Indegno, aſcolta. (1) 
LICIDA. 
( Miſero me!) g 
| ARGENE. 
Tu non m' intendi? Intendo 
Ben' io la tua perfidia. I nuovi amori, 
Le frodi tue tutte riſeppi; e tutto 
Sapra da me Cliſtene 
Per tua e 2) 
LICIDA . 
Ah no! Sentimi, Argene, ( 
Non ſdegnarti: perdona, 
Se tardi ti ravviſo. Io mi rammento _ 
Gli antichi affetti; e, ſe tacer ſaprai, 
Forſe... Chi ſa. a D 
| ARGENE. 
Si pud ſoffrir di queſta 
lngiuria pid crudel! Chi fa, mi dici? 
In vero io ſon la rea. Picciole prove 
Di tua bonta non ſono 5 
Le vie, che m' offri a meritar perdono. 
| LICIDA. 
Aſcolta .. To yolli dir... (4) 
* © ARGENE. | 
> Laſciami, ingrato: (s) 


o 
ETC IR Tr or Eon en 1 
2 — — _ * — 
wor n : — 


1 


Fuol partire. (5) Lo rigetts, 


625 Trattenendolo . (4) Viol prenderla per mans. LP 
Trattenendola. 5 LO 


* 


Is anguſtia pitt fiera 


g 
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| Non ti voglio af-oltar. | 


LICIDA. 
( Son diſperato, 13 
ARGENE. 
No, la ſperanza = 
Pitt non m' alletta : 
Voglio vendetta, 
Non chiedo amor. 
Pur che non goda 
Quel cor ſpefgiuro, 
Nulla mi curo 


Del mio dolor . AT 


Po Parte. 


p — 


* 
r ii ...- 


8 N XIII. 
LICIDA, = 201 AMIN TA. 
LICIDA. | 


To non mi vidi mai. Tutto è in ruina, 
Se parla Argene. E' forza 

Raggiungerla, placarla... E chi trattiene 
La Principeſla intanto? Il ſolo amice 
Potria . . Ma dove andd? Si cerchi. Almeno 


E const. e conforto 


„ 


„ A ff wn? FA us = fas 
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Megacle mi dara. (10 
AMINTA . 
Megacle & morto, 
LICIDA. | 
Che dici, Aminta? 
| AMINTA. 
Io dico. _ 
Pur troppo il ver. 3 
Licia. © 
= Come! Perche ? Qual empio 5 
| / i bei giorni troncd ? Troviſi: io voglio 
2 Ch' eſempio di vendetta altrui ne reſti. 
AMINTA. 
principe, nol cercar: tu I uecideſti 
1 LICIDA. 
lo! Deliri? 
AMINTA. 
Voleſſe 
I Ciel, ch' io deliraſſi. Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia, fra quelle piante 
Un gemito improvviſo 
Sento: mi fermo : al ſuon mi volgo; e miro 
Vom, che ſul nudo acciaro 
Prono gia s' abbandona. Accorro. Al petto 
Fo d' una man ſoſteeno; 
Con I altra il ferro ſvio. Ma, quando al rolto 
0 Megacle ravviſai, 
penſa com' ei reſtò, com io reſtai! 


(1) Yuol ad A 


72 OLIMPIADE. 
Dopo un breve ſtupore: Ah qual follia 


| Beams ti fa la morte! 
(Io volea dirgli.) Ei mi prevenne: Amana, 
Ho viſſuto abbaſtanza, 
(Soſpirando mi diſſe 
Dal profondo del cor.) Senz' Ariſtea 
Non ſo viver, ne voglio: Ah! fon due luſtri, 
Che non vavo, che in lei. Licida, oh Dio! 
M' uccide, e non lo fa. Ma non m' offende: 
Suo dono & queſta vita; ei la riprende. 
ILICIDA. 
Oh amico! E poi? 
| AMINTA. 
| Peugge da me, cid detto, 
Come Partico ſtral. Vedi quel aſl 5 
Signor, cola, che il ſottopoſto Alfeo 
Signoreggia ed adombra? Egli W aſcende 


In ͤ men, che non balena. In mezzo al fiume 


Si ſeaglia io grido in van. L' onda percoſſe 

Balzò, s' aperſe : in frettoloſi giri 

Si riuni, I aſcoſe. Il colpo, i gridi 

Replicaron le Iponde; e pit nol vidi. 

Hei. 

Ah qual orrida ſcena _ & 

Or ſi ſcopre al mio ſguardo! (1) 
AMINTA. 

Almen la {pogie, 


(1) Rimans ſtupido . 


Che 


ATTO SECONDO: 13 
| he albergd si bell' Alma, * ; 


ſadaſi a ricercar. Da' meſti amici 
ueſti a lui ſon dovuti ultimi uffici. 61) 


(1) Parte. 


s NA XIY. 


1 | 
N Th 


rica, =» ror: ALCANDRO. 


„ 
ove fon! Che m 'avvenne! Ah dunque il 
utte ſopra il mio capo (Cielo 
oveſcid Fire ſue! Megacle, oh Dio! 
egacle, dove ſci? Che fo nel Mondo 
Jenza di te! Rendetemi l' amico, 
ngiuſtiſſimi Dei. Voi mel' toglieſte; | 
0 rivoglio da voi. Se lo negate, 
arbari, a' voti miei, dovunque ei ſia 
viva forza il rapird. Non temo 
utti i fulmini voſtri: ho cor, che baſts 
R ricalcar ſull' orme 


D Ercole, e di Teſeo le vie di morte. 


Metaſtaſſo 9 1. AI. ; D 


| ALCANDRO. 4 
On. (1) 
| LICIDA.- 
Del guado eſtremo. 
Al CAN DRO. 
Ola. 
| | LIcipA. 3 
Tu „che audace interrompi . 
Loe ſmanie mie? 
ALCANDRO. 
Regio miniſtro io ſono. 
LICIDA. 
Che yuole il Re? 
ALCANDRO. 


Quindi lungi tu vada. II Sol ce ude 
Se in Elide ti laſtia, 


Sei reo di morte. 


A mentir nome, a iolar 12 ſees, 


Che in vergognoſo eſigli = 


LICIDA. To 
A me tal 1 
ALCANDRO. : 
Im 


A deludere i Re. 
LICIDA:. 1 
Come! ed ads , 


(i) Licida mon I b. 


WT cmerario EY 
 AtcanpRo 
Non pid. Principe, & queſto 

jo dover: I' he adempico: adempi ü reſto. (1) 


(1) Parte . 
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SCENA Ty. 


LICIDA A. 


on queſto re ; 1 ( 1 
ſen ti paſſerd .. Folle, che dico? 
lo 
ſon lo ſcellerato. In queſte vene 

on più ragion I immergerd. Sl, mori, 
icida ſyenturato .. . Ah perche tremi, 
imida man? Chi ti ritiene? Ah queſta 
ben miſeria eſtrema! Odio la vita: 
Vatterriſce la morte: e ſento intanto 
:racciarmi a brano a brano 

n mille parti il cor. Rabbia , vendetta, 
enerezza , amicizia , 

entimento, pietà, vergogna, amore 

Hi rafiggono a gara . Ah chi mai vide 


(1) Snuda ls ſpads. 
D 2 


he o? "iP chi mi ſdegno? Il reo ſon' io: 


é OLIMPIADE. Aro N. 
Anima lacerata 
,tanti affetti, e 8] contrarj! 10 ſteſſo = 
on ſo, come ſi poſla 
Minacciando tretnare, arder gelando, 
Piangere in mezzo all' ire, | 
Bramar la morte, e non ſaper morire. 
____ Gemo in un punto, e fremo: 
Foſco mi ſembra il giorno: wy 
Ho cento larve intorno; 
Ho mille furie in ſen. 
Con la ſanguigna face 
M' arde ere il petto: 
M' empie ogni vena Aletto 
Del freddo ſno velen . (1) 
\ 
(1) Parte, 


9 


Fine dell Atto ſecondo. 


OLIMPIADE. 77 
ATTO N22 O. 


. — — TNF \ 


— 


SCENA PRIMA. 


7 ipartita, i che | forma dalle rovine d: 
un” antico Ippodromo „ gia 3 


is gran parte d' edera, di ſpini, e , 
( altre piante ſelvagge. 


EGACLE rtrattenuts da AMINTA per una 
parte, e dopo ARISTEA trattenuta da ARGE:+ 
NE per l' altra: ma quelli non veggono queſte. 
X MEGACLE. 
Aſciami. In van © opponi. 
AMINTA. 
Ah torna, amico. 


Una roles in te ſteſſo. In tuo ſoccorſo 
Pronta ſempre la mano 


Del peſcator, ch' or ti ſalvd dall ade. 
redimi, non avrai.- Si ſtanca il Ciclo 


D aſſiſter chi ! inſulta. 
„ MEGACLE. 

15 Empio foccorſo, 
numana pieta! negar la morte 


5 3 
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A chi vive morendo. Aminta, oh bie! 
Laſciami . 
AMINTA. 
Non fia yer. 
AxiSTEA. 
Laſciami, Argene . |; 
1 AR GENE. 
Non lo ſper r. 
| MEGACLE . 
Senz' Ariſtea non | pollo , 
Non deggio viver piu. 
ARISTEA. —- > 
Morir vogl' io, 
Dove: N & morto. 
 AMINTA. 
Attendi. (1) 
ARGENE . 


; — — 


Abe (2) 
 MEGACLE. 1 55 
che attender? 
ARlISTEA. 
Che aſcoltar? 
MEGACLE. _ 
| Nan fi ritzova 
Pi conforto per em , 8˙% 
ARISTEA. | 
| per me e nel Monde 
Non v' pid che * 


(1) 4 Megacle. (2) 4d Ariſtes. 


MEGACLIE., 
Strbarmi in vita. 7. 
ARISTEA. 
Impedirmi Is. morte ... 
MEGACLE. 
Indarno tu pretendi. 
_ARISTEA. 
In van preſumi. 
AT} 8 
ARGENE. | 
nti, infelice. (2) 
ARISTEA. _ 
Oh ſtelle! 60 ; 
MEGACLE . 


OE Oh Numi! (4) 
EE” | ARISTEA. | 
Megacle! ot TIT 2 
MEGACLE. 
Principefſa ba 
| ARISTEA . 

may Ingrato ! E tanto 
M- adj dunque, e mi fuggi, 
Che, per eſſerti unita | 
8 io mi affretto a. morir, tu torni in vita? 


55 Polendo trattener Wandel „ che gli fugge . 
2) Volendo trattenere Ariſtea, come 1 .. 
3) Incontrandoſi in Megacle. © 
* Incontrando . . 8 
94 


ATTO TERZO. 279 


30 OLIMPIADE. 


MECACLE. 
Vedi a qual ſegno è giunta, 

Adorata Ariſtea, la mia ſyentura: 

Io non poſſo morir: troyo impedite 

Tutte le vie, per cui fi paſſa a Dite. 

ARISTEA . [2 

| Ma qual Hl mano. 


— 


s CENA u. 
aLCANDRO, E DBTTH | 


0 | ALCANDRO. 
: H ſacrilego! oh 8 
Oh ſcellerato ardirf 
ARISTEA. : 
„ Vi ſono ancora 
Nuori diſaſtri, Alcandro? 
ALCANDRO - 
10 queſts iſtante 
Rinaſce il pid two 3771 2 
| HATES. 
Come! 
| ALCANDRO. 
Che errore. | 


a H 


che tuinz, Fe e haus. 
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Se 1 Ciel nol difendea, n' avrebbe involti! 

1 ARISTEA. 
| Perche? | 
ALCANDRO. 
Gia ſai, che per ma antico 
Pueſto feſtivo di con un ſolenne 
acrifizio ff chiude. Or mentre al tempio 
enla fra i ſuoi cuſtodi 
a ſacra pompa a celebrar Cliſtene, 
Percht non ſo, nè da qual parte wſcito, 
icida impetuoſo 
i attraverſa il cammin. Non vidi mai 
in terribile aſpetto. Armato il braccio, 
uda la fronte avea, lacero il manto, 
ompoſto il crin. Dalle pupille acceſe 
ſcia torbido il guardo; e per le gote. 
inaridite lagrime ſegnate, 
raſpirava il furore. Urta, roveſcia 
ſorpreſi cuſtodi: al Re s' avventa: 
lori, grida fremendo; e gli alza in fronte 
ſacrilego ferro . 

ARISTEA. 
Oh Diol. 
ALCANDRO. 
Non cangia 

Re ſito, o color. Severo il guardo 
Eli ferma in. faccia; e in grave ſuon gli dice: 
emerario, che fal! ( Vedi, ſe il Cielo 


Ds 


82 OLIMPIADE. 
Veglia in cura de' Re!) Gela a que' detti 


Il giovane feroce. Il braccio in alto 
Soſpende 2 mezzo il colpo. I regio aſpetto 
Attonito rimira: impallidiſce; 
Incomincia a tremar: gli cade il ferro ; 
E dal ciglio, che tanto 
Minaccioſo parea, prorompe il pianto « 
„ ARISTEA. 
Reſpiro 
Cage Sand ARGENE. 
Oh folle! al 
AMINTA. 
Oh ſconſigliato! 
ARISTEA 4 


Ed ora 


Io genitor che fa? 
ALCANDRO. 
Di lacci ay volto 
Ha il colpevole innanzi. |» 
AMINTA . 
( Ah! 6 procuri 
Di falvas I infelice.) (1) 
MEGACLE. 
E. Licida che dice? 
5 ALCANDRO. 
Alle richieſte 
Nulla riſponde. E reo di morte; e pare 
Che nol ſappia, o nol curi. _ piangendo 


& 19 Parte 
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I! ſuo Megacle chiama: a tutti il chiede, 
lo vuol da tutti; e fra' ſuoi labbri, come 
Altro non ſappia dir, 3 ha quel nome. 
| MEGACLE. | 
bid celiſter non poſſo. Al caro amico 
Per PRO .chi mi guidg? 
ARISTEA. 
5 Incauto! E quale 
WE :rcbbe il tuo diſegno? II 2 8885 
a che tu 1 ingannaſti; _ 
ache Megacle ſei. Perdi te ſteſſo 
; reſentandoti al Re, non ſalvi altrui. 
= MEGACLE . 
Wo. mio > Principe inſieme 
Imen mi perderd. (1) 
AklSTEA. Te. 
SGenti. E non ſtimi 
onſiglio aſſai miglior , Che il padre offeſo 
ada a placare io ſteſſa? 
MEGACLE. 
: ehe di tanto 
uſingarmi non fo. Ez 
F ARISTEA . 
Sl, queſto ancora 
per te fi faccia. 
| MEGACLE . | 
Oh generoſa, oh a 
10 h pietoſa Ariſtea! Facciano i Numi 


(1) Yuol partire . Ds 


34 OLIMPIADE. 


Quell“ Alma bella in queſta bella ſpoglia 
Lungamente albergar. Ben 16 difs*o., 
Quando pria ti mirat, che tu non eri 
Coſa mortal . Va, mio conferto... 
"1 ARISTEA. * 1 
5 + | Ah baſta : 
Non fa d' uopo di tanto 
Un ſol de' guardi tuai 
Mi coſtringe a voler cid, che tu vuof. 
Caro, fon tua cos}, 
Che per rvirtit d' amor 
I. moti del tuo cor 
Riſento anch io. 
Mi dolgo al tuo . 
Sioiſco al tuo giow; 
Ed ogni tuo deſir 
Diventa il mio. 0 


j 


075 Parte. 


— 


SCE N A 111. 
MEGACLE, ED ARGENE. 


D MEGACLE. 

Eh ſecondate, o Numi, 

La pieta d' Ariſtea. Chi fa, fe il padre 
Perd ſi placherà. Troppa ragione 


3 Ha di punirlo, è yer; ma della figlia 
10 vincerà l' amore. E ſe nol vince? 
Oh Dio! Poteſſi almeno 


eguitarla da lungi. | 
ARGENE. 
Ah tanta cura 


| . ' ſtanco di ſoffrirlo. Al ſuo deſtino 

* Laſcialo 3 in abbandano. 

i ah MEGACLE. 

4, al . amico! Ah cosl vil non fone. 

8 Lo ſeguitai felice, 
Quand' era il ciel ſereno: 
Alle tempeſte in ſeno 
Voglio ſeguirlo ancor. 

Come dell' oro il fuoco 

Scopte le maſle impure, 
Scoprono le ſyventure 


De fali amici il cor. (2) 


(1) Parte « 


ATTO TFRZO. * 


EV cder come I aſcolta. PRs 0 6 ang | 


an prender di coſtui. Vedi che Cielo 


8% OLIMPIADP F. 


f — 
— 


SCENA lx. 
ARGENE, POI AMINTA. 
E ARGENE. 


pure a mio diſpetto 
Sento pietade anch io. Tento {degnarmi, 
Ne ho ragion, lo vorrei; ma in mezzo all ira, 
Mentre il labbro minaccia, il cor  loſpira. 
Sarai debole, Argene, | 
Dunque a tal ſegno? Ah no. Spergiurol ingrazo 
Non ſarà ver. Dereſto | 
Ta mia pietà. Mai piu mirar non voglio 
Quel volto ingannator. L' odio: mi piace 
Di vederlo punir , Trafitto a morte 
Se mi cadeſſe accanto : 
Non yerſerei per lui ſtilla di 1 
/ AMINTA . 
Miſero, Wore fuggo? Oh dl funeſto! 
Oh Licida infelice! 
ARGENE. 
| E forſe eſtinto 
Quel traditor? 
e AMINT CTC. 
No, ma il ſari fra poco, 
En ARGENE. 
Non 10 eredere, Amiata. Hanno 1 malvagi 


© 
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Molti compagni; onde giammai non fone 
Poveri di foccorſo. 
AMINTA: 

£3. 5 e ti ul nghi: 
Non v > \ pil che ſperar. Contro di lui 
8 Gridan le leggi, il popolo congiura, 
Fremono i Sacerdoti . Un ſangue 'chiede 
L' offeſa maeſtz. De' ſagrifizj, 


Che una colpa interrompe, è il dclinquente 


Vittima neceſſaria. Ha gia deciſo 

l pubblico conſenſo. Egli ſvenato 

ia full ara di Giove. Eſſer vi dere 

EL offeſo Re preſente; e al Sacerdote 

: [Porgere il ſacro accjaro. _ 

| ARGENE. 

; E non potrebbe 
Rivocark i decrero? | 


2 Il reo 


Gu in Weds ſpoglic e avvolto: il crin 41 


Jo coronar gli vidi; e I vidi, oh Dio! (fiori 
Incamminarſi al tempio. Ah! fors' è giunto: 
Ah! forſe adeſſo, Argene, 
La bipenne fatal gli apre le yene. 
ARGENE. 

Ah no, povero Prence! (x) 

| AMINTA. 
Che piova il pianto? 


(1) Piange 


$ OLIMPIADE. 


| ARGENE. | 
Ed Ariſtea non giunſe! 
AMINTA. 
Giunſe; ma nulla ottenne. Il Re non yuole, 
O non pud gompiacerla. 
| ® ARGENE . 
E -Moguated 
AMINTA. 
Il meſchinq_ 
Ne' cuſtodi s' ayvenne, _ 
Che ne andavano in traccia , : Or * aſcolta 
Chieder fra le catene 1 85 
Di morir per I amico: e, TS © non  folle 
Ancor' ei delinquente, 
Ottenuto V avria. Ma un reo or 1 altro 
Morir non pub. 5 


ARGENE . 

L' ha procurato almeno + 

on forte! oh generoſo! Ed io I aſcolto 
Senza arroſſir? Dunque ha pitt ſaldi nodi 

L' amiſta, che l' amore? Ah quali io ſento 

D' un' emula virtù ſtimoli al fianco! 

Si, rendiamoci illuſtri. In fin che dura, 

Parli il Mondo di noi. Faccia il mio caſo 

 Meraviglia, e pietà; ns fi ritrovi 

Nell Univerſo tutto 

| Chi ripeta il mio nome a ciglio aſciutto. 


rr rr rr 


Fiamma ignota nell' Alma mi ſcende: 
Sento il Nume: m' inſpira, m' accende, 
Di me ſteſſa mi rende maggior . 

Ferri, bende, bipenni, ritorte, 

Pallid' ombre compagne di morte 
Gia vi guardo, m ma a ſenza terror. (i) 


1) Parte 8 


'# 


L- $SCENA v 
1 AMINTA ſolo. 


Fo, Uggi, alvati, Ats In queſte (ponds 


enza Licida io vado? Io I' educai 

Con sl lungo ſudore: a regie faſee 

To l“ innalzai da ſconoſciuta cuna; 

Ed or potrei fenz' eſſo 

partir cosI? No. Si ritorni al tempio: 

Si yada incontro all ira - 

Dell oltraggiato Re. Licida involra 

Me ancor ne falli ſu: 

Si mora di dolor, ma accapto a lui C 

Son qual per mare ignoto 
Nauftago paſſeggiero. 
SOS con la morte a nuoto 


Ridotto a contraſtar, 
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Tutto è orror, tutto & morte. E dove, oh Dio! 


go OLIMPIADE. 
Ora un ſoſtegno, ed ora 
Peerde una ſtella; al fine 


Perde la ſpeme ancora, 
E= abbandona al mar. ( 1 


a) Parte. 


— — 


Ss G ENA Vr. 


Aſpetto efteriore del gran Tempio al BY 
Giove Olimpico, dal quale ſi ſcende per i f 2 
lunga e magnifica ſecala diviſa in vail i 
piani . Piazza innanzi al medeſimo con Wil 
_ ara ardente nel mexzo. Boſco all intor- 
no de” ſacri ulivi ſilveſtri , donde forms: 
vanſi le corone per 8¹¹ A eleti vincitori ' 


CLISTENE, , che ſcende dal Yes; roxy foro aa 
numeroſo popolo, da" ſuol cuſtod!, da LICIDA is 
bianca veſte , coronato di fiori, da ALCANDRO, 

e dal Coro de' Sacerdoti,, de' quali alcuni portant 
ſopra bacili d oro gli ſtromenti del Sagrifizio . 


CoRo. | 
tuoi ſtrali terror de mortali 
Ah! ſoſpendi, gran padre le Nami; 
Ah! deponi, * Nume de Re. 


„ . = An A Fa. 


ATTO TERZ oO. 


Parte del CORO, 


Fumi il tempio del ſangue d un- empio, $4 
Che oltraggid con inſano furore, 
Sommo Giove, un immago di te. 

CORO. 

I tuqi ſtrali terror de' mortali 
Ah! ſoſpendi, gran padre de Numi. 
Ah! deponi, gran Nume de * 

| Parte del Coro. 

L' onde chete del pallido Lete 
L' empio varchi; ma il noſtro timore, 
Ma il 1 tolls portando con fe. 

G1 _ CORO. 

I tuoi Qrati terror de mortali 5 
Ah! ſoſpendi, gran padre de Numi. 
Ah! deponf, gran Nume de Re. 

CLISTENE. - _ 


Fe ſventurato, ecco vicino 
De tuoi miſeri di I ultimo iſtante. 


as 

in WY Lanta pietade (e mi puniſca Giove,, 
„se adombro il ver) tanta pieta mi fai. 
Che non oſo mirarti. II Ciel voleſſe 


Che poteſs io diſſimular l' errore: 
Ma non lo poſſo, o figlio . Io fon cuſtode 
Della ragion del . Al braccio mio 
Illeſa altri la diede: 
E renderla degg io 


lleſa, , © vendicata a chi faccede. | 


92 OLIMPIADE. 


Obbligo di chi regna 
Neceſſario & cos , come penoſo, 
Il dover con Mifurs eſſer aac | 
Pur, fe nulla ti reſta 
A deſiar, fuor che la vita, eſponi 
Libero il tuo deſire. rue 10 giuro 
Fedele eſecutor. Quanto ti piace. 
Figlio, preſcrivi; e chiudi i lumi in Pace « . 
LICIDA. 
Padre, che ben di padre , . 
Non di giudice e Re, que: ' detti bono. 
Non merito perdono, 
Non lo ſpero, nol chiedo, e nol vorrei. 
Affliſſe i giorni miei 
Di tal modo la ſorte, 
_ Clio la vita parents, e non fa morte. — 
L' unico de' miei voti 
E il riveder l' amico _ | 
Pria di ſpirar. Gia ch ei ale in vita, 
L' ultima grazia imploro 
D' abbracciarlo una volta, 6 lieto io moro 0 
CLISTENE. 
— appagherd . Cuſtodi „) 


Megacle a me. 


ALCANDRO. 


Signor, tu WARE . quale 
Ecceſliva pieta I Alma t ingombra © * 


(ir) Aue Guardie . 
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CLISTENE. 
Alcandro, lo confells; SO TT 
Stupiſco di me ſteſſo. Il volto, il ciglio, 
. voce di coſtui nel cor mi deſta 
n palpito improvviſo, 
he lo riſente in ogni fibra il langue. 
ra tutti i miei penſieri 
ion ne ricerco, e non la troyo. 
The ſard, giuſti Dei, queſto, ch io proyo? | 
Non fo donde viene 
Quel tenero affetto, 
Quel moto, che ignoto 
Mi naſce nel petto; 
Quel gel, che le vene 
Scorrendo mi va. 
Nel ſeno a deſtarmi 
Si fieri contraſti, 
Non parmi che baſti 
* ſola piet3. 
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Ny * — 8 


S CEN A VII. 
MEGACLE fra le Guardie, e DETTI , | x 


LICIDA. 
Am, vieni, illuſtre eſempio 
Di verace amiſta: Megacle amato, | 
Caro Megacle, vieni. | 
MEGACLE. 
og Ah qual ti trovo, 
Povero Prence! '"o_ 
LICIDA. 
Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. 
MEGACLE. 
| E che mi giova 
Una vita, che in vano 
Voglio offrir per la las Ma molto 1 innanzi, 
Licida, non andrai: noi paſſeremo 
Ombre amiche indiviſe il guado eſtremo. 
LICIDA. 
O gelle gioje mie, de' miei martiri, | 
Finchè piacque al deſtin, dolce compagno, 
Separarci convien. Poiche ſiam giunti 
Agli ultimi momenti, 
Quella deſtra fedel porgimi, e ſenti. 
Sia preghiera, o comando, 


— 


Vivi: io bramo cos}. Pietoſo amico, 
Chiudimi tu di propria mano i lumi ; 
Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Al padre mio... Poyero padre! a queſto 
Freparato non ſei colpo crudele. 
Deh tu I Iſtoria amara 
Raddolciſci narrando . Il yecchio afflitto 
Reggi, aſſiſti, conſola; 
Jo raccomando a te. Se piange, il pianto 
| : W'u gli aſciuga ſul ciglio; 
WE in tc, ſe un figlio vuol, rendigli un : figlio. 
MEGACLE. 
aci . Mi fai morir. 
| REY, CLISTENE, 
Non poſſo, 8 
Nei ſte pitt. Guarda que yolti: oſſerra 
5 Pie replicati ampleſſi, 
oue' teneri ſoſpiri, e que' confuſi 
ra le lagrime alterne ultimi baci. 
Poyera umanita! 
ALCANDRO. 
Signor, traſcorre 
ora er al facrifizio, 
1 _ CLISTENE.. 


F 


0 


E vero. 
Ola, Road Miniftri, 


La vittima prendete. E yoi, cuſtodi. | 
Dall' amico infelice 
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| MOT + 
Dividete colui. Coy: : 7G 
| - MEGACLE., 
Birbari! Ah voi 
Arete dal mio ſen ſvelto il cor mio 
LICIDA. 
Ah dolce amico! 
MEGACLE ; © 
Ah caro Prence! 5 
-þLIGIDA: $3) py igu nt; 
MEGACLE.) Addio. (2) 
CORO. 
1 tuoi ſtrali terror de' mortal: 
Ah! ſoſpendi, gran padre de Numi, HE 
Ah! deponi, gran Nume de Ne. (3) 
CLISTENE. 5 
0 degli domini padre, e degli Dei, E 
Onnipotente Giove, 
Al cui cenno ſi move 
II mar, la terra, il ciel; di cui ripieno 
E'P Ua e dalla man di cui 
Pende d' ogni cagione e d ogni 7 
La conneſſa catena; | 


Py AY. <4 ot 


Guardandoſi da lontano. 

Nel tempo, che ſi canta il Coro, Licida va a 
inginocchiarſi a pie dell' ara appreſſo al Saceriote . | 
Re prende la ſacra ſecure, che gli vien preſenta 
ſopra un bacile da uno de Miniftri del Tempio; 
nel porgerla al Sacerdote canta i ſeguenti vyerſi, at 
3 da gr ave finſonia ' 


Oioeſt 


© ) Sono divis 4a Sacerdoti, oy a p Cuſodis 
3 
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Oueſta, che a te fi ſvena, 
Sacra vittima accogli . Eſa i funeſti, 
Che ti rene in man, folgori arreſti. (x 1) 


(1) Net porgere la ſcure al Sacerdoze viene in- 
ferrotto da Argenes 


SS ENA VIII. 
AR GENE, 2 DETITI. 
ARGENE. 

= Ermati, o Re. Fermate i 
acri miniſtri. . 

CLISTENE. 
: Oh inſano ardir! Non lat, - 
infa, qual' opra turbi? 
8 AR GENE. 

Ani pi grata 
engo 2 renderla a Giove. Una io yi reco 
Vittima volontaria , ed innocente, 


Che ha valor, che ks deſio 
Di morir 9 Jae reo. 


| 8 CLISTENE. 
74 Qual' &? 
1 |  ARGENE, 
10; 5 Son' i0. 
„4 | 
ta, Metaſtaſio, T. II. | E 


98 OLIMPIADE. 
| MEGACLE. 
(Oh bella fede!) 

LicA. 


(Oh mio roſſor! 
CLISTENE. | 


Dovreſti 
Saper, TTY al debil ſeſſo | 
Pe l piu forte morir non & permeſſo. 
| ARGENE. 
Ma il morir non ſi vieta BY 
Per lo ſpoſo a una ſpoſa. In queſt gail 2 
So che 4 Teſſalo Admeto i 
Serbd la vita Alceſte; e ſo che poi 
L' cſempio ſuo divenne legge a noi. 
CLISTENE. 
Che percid? Sei tu forſe 
Di Licida conſorte? 
ARGENE. 
Ei me ne diede 
In pegno la ſua deſtra, e la ſua fede. 
CLISTENE. 
Licael: io, che t aſcolto, 
Son pit: folle di te. D' un regio erede 
Ua vil paſtorella 
 Dunque.., 
ARGENE. 
Ne vil ſon' io, | 
Ne ſon Licori. Argene ho nome: in Cret! 
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hiara è del ſangue mio la gloria antica: 


WE , ſe giurommi fe, Licida il dica. 
CLISTENE. 


cid , parla. 
LICIDA . 


ES (E' eſſer menzognero 
A BQueſta volta pieta. ) No, non è vero. 
13 ARGENE. 


2 Fiiconoſi i tuoi 1 
ze me non vuoi. L aureo monile & queſts, 
Che nel punto funeſto 
D. giurarmi tua ſpoſa 
Ebbi da te. Ti riſovvenga almeno ; 
he di tua man me ne adornaſti il ſeno. 
LICIDA. 

W Pur troppo & ver.) 

ARGENE. 

Guardalo, o Re. 

_ CLISTENE, 


Mi fi tolga coſtei. 
75 ARGENE. 

| Popoli, amici, 

Sacti miniſtri, eterni Dei, ſe pure 

N' è alcun preſente al ſacrifzls ingiuſto, 
Proteſto innanzi a voi; giuro ch' io ſono 


1 (1) Alle Guardie, che yogliono allontanarla a foræa. 


E 2 


Dinanzi (1) 


OLIMPIADE. 


Spoſa a Licids, e voglio 
Morir per lui: ne... Principeſſa, ah! vieni; 
Socorrimi: non vuole 

U qirmi il padre tuo 8 


SCENA ix. 
ARIS TEA, 2 DETTI, 
ARISTEA. 


Chin, 0 N 
E degna di pieti. _ 
CLISTENE. 

Dunque volete, 
Ch' io mi riduca a delirar con voi? 
Parla; ma ſiano brevi i detti tyoi. (1) 

| ARGENE. | 
Parlino queſte gemme, (2) 
| To tacerd. Van di tai fregi adorne 
In Elide le Ninfe? 
CLISTENE. 
7 Aimè, che miro! ( 3 
Alcandro, riconoſei 
Queſto monil? 


1) Ad Argene.. 
3 Porge il monile & Clitene . 
3) Lo guarda, e f turba. 

\ 4 
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l ALCANDRO. 
19 Se il riconoſco? E quello, 
he al collo avea, quando l' eſpoſi all' onde, 
tuo figlio bambin. 
_ CLISTENE.. . 
. Licida (oh Dio! 
WT remo da capo a pit. ) Licida, ſorgi, 
WE uarda: è ver, che coſtei 
cebbe in dono da te? 
1 LICIDA. 
_ Perd non debbe 
ir per me. Fu la promeſſa e 
Wn ebbe cffetto; e col ſolenne rito 
imenco non fi ſtrinſe. 
CLISTENE. 
| ; Io chiedo ſolo , 
> 1] dono & tuo. 
Lictpa . 
Si. 
CLISTENE. 
Da qual man ti ven ne! $ 
LICIDA. 
me donollo Aminta. 
CLISTENE. 
| E queſto Aminta 
hi &? 
LICIDA . 
Quello, a cui diede 


\ 


Rs 
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II genitor degli anni miei la cura. 
| CLISTENE. | 
Dove ſta ? TR 
LICIDA. 
Meco venne; 
Meco in Elide & giunto. 
CLISTENE, 
| Queſto Aminta fi eerchi. 
| | ARGENE. 
Eccolo appunto. 


SCG ENA Fe 
AMINTA, x DETTI. 


A AMINTA. 
8 H, Licida. (1) 


CLISTENE . 
T' accheta . 


Ri pondi, e non mentir. Queſto monile 
Donde aveſti? | 
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AMINTA . 

| Signor, da mano ignota. 

Cia ſcorſe il quinto luſtro, 

Ch' io I ebbi in don 

CLISTENE . 
Dov eri allor? 


(1) Nuole abbracclarlo. 
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AMINTA . 


La, dove 


mar preſſo a Corinto 
7 Ppocca il torbido Aſopo. 
| | ALCANDRO. 
(Ah! ch io rinrengo (1) 
gelle note ſembianze 
oalche traccia in 1 quel volto. To non m' in- 
; © . ( ganno: 
| 5 rto eau deſſo. ) Ah! d' un' antico errore, 
; (z) 
O bRe, ſon reo. Deh mel perdona: io tutto 
delmente dird. . 
EY CLISTENE. 
Sorgi, favella. 
| © ALCANDRO. 
mar, come imponeſti, _ 
pn eſpoſi il bambin: pieta mi vinſe. 
oſtui ſtraniero, ignoto 
i renne innanzi, e gliel donai, ſperando, 
he in rimote contrade 
ratto I avrebbe. 
TIO: 
" E quel fanciullo, Aminta, 
Joy 2d Che ne faceſti? _ 
| AMINTA. | 
bo... ( Quale arcano 
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(i) Cuardando FER Aminta . * . 
) lig inocchiandoſi. — 6 
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Ho da ſcox prir!) 
e GIASTENE. | 
Tu impallidiſci? Parla, 
Empio; dl, che ne fu? Tacendo aggiungi 
All antico delitto error noyello. 
AMINTA. 1 
1. hai preſente, o Signor: Licida 8 quello 1 
|  CLISTENE . _ 
Come! Non & di Creta 
Licida il Prence? 
AMINTA . | 
II vero Prence in faſce 
Fin} la vita. Io, ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta, al Re dolente Fer 
L' offerſi in dono: ei, dell' eſtinto in vece, 
Al trono I educd per mio conſiglio. * 
CLISTENE . | 
Oh Numi! eeco Filinto, ecco il mio 6glio. W ; 
otro 5 | 


Stelle! a 
. LicbA. 
Io tuo glia] ? | 

| CLISTENE . 

FIN Sl. Tu mi ; naſeſti 
| Gemelto ad Ariftea. Delfo m' impoſe 
D' eſporti al mar bambino, un parricida 
N Minacciandomi in to. 


( 1 Abbracciaudolo . | 
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LICIDA. 

Comprendo adeſſo 

= orror , che mi geld, quando la mano 
B zollevai per ferirti . 
. CLISTENE. 

Adeſſo intendo 
eccceſſiva pietà, che nel mirarti 
32 li ſentivo nel cor. | 
& AMINTA. 

Felice padre! 
ALCANDRO. 

Þoi molti in un punto 

doi render lieti. 

CLISTENE, 

| E lo deſio. D- Argene 
ilinto il figlio mio, 

legacle d' Ariſtea vorrei conſorte; 1 
la Filinto, il mio fiplio, è reo di morte, 


— 42 - 
+> 


| MEGACLE. 9 2.1 
on & più reo, quando & tuo figlio . 3 
CLISTENE. 
'E' forſe 


a liberta de' falli 
ermeſſa al ſangue mio? Qul viene ogni altro 
falore a dimoſtrar: l' unico eſempio 

ſſer degg” io di debolezza ? Ah queſto 

di me non oda il Mondo. Oh, miniſtri, 
Liſvegliate ſull' ara il, ſacro fuoco. 


E 5 
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Va, Aglie, e mori. Anch' 10 morrd fra poco, 
AMINTA. 
che giuſtizia inumana! 
ALCANDRO. 
Che barbara virth! 
MEGACLE. 
Signor, t' atreſta, 
Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re, non in Olimpia. E' ſcorſo il giorno, 
A cui tu preſiedeſti. Il reo pad. 
Dal pubblico 2 | 
| CLISTENE. 
Eben s afcahk3- 
Dunque il pubblico voto. A pro del reo 
Non Prego, non comando, e non eonſiglio 


cono di Sacerdoti IE Popolo. 


Vn il figlio delinquente , 
Perche in lui non ſia punito 
L' innocente genitor . 

Ne funeſti il di preſente, 

Ne diſturbi il ſacro rito 


Oo 19 5 tanto orror. 
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An no, 1 auguſto ſuardo 


Non rivolgere altrove, eccelſa Eliſa. 
Vubbidird. Tu aſcolterai, fe m' odi, 
bora legge a compir!) voti, e non lodi. 
8 Veggano ancor ben cento volte e cento 
numeroſi tuoi ſudditi Regni 

orznar empre pitt chiaro 

1 Fi ueſto giorno per te: per te, che ſei 
. lor felicità, che nel tuo ſeno 

Nie pid belle virtü, come in lor trono, 
' una all' altra congiunte... Aime! Perdono. 
EV ot: in mente io formai; ma dal mio labbro 
con (per qual magla dir non ſaprei) 

rasformati in tua lode i voti miei. 
rai: ma il Mondo intero. | | 
Ino complice nel fallo; e ( non ſdegnarti) 
Mi par bello I' error. L' anime grandi 
A vantaggio di tutti il Ciel produce. 
a la luce 
Perche, ſe agli altri il buon cammino inſ-goa? 
Te lodi di chi regna 
Sono ſcuola a chi ſerve. Il grande eſempio 
Innamora, corregge, 


rere, ammaeſtra. Appreſſo al fonte 
ES 
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Tutti non ſono. E ben ragion , che alcuno 
Diſſeti anche i lontani. Ah, non 6 reo 
Chi, celebrando i pregi 
Dell' anime Reali, | 
Ubbidiſce agli Dei, giova a mortali. 8 
Nube cos! profonda 
Non pud formarſi mai, 
Che le tue glorie aſconda, 
Che ne trattenga il vol. 
Saria difficil meno 
Torre alle ſtelle i rat, 
A fulmini il baleno, 
La chiara luce al Sol. 


FIN E . 
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1 bY. Dramma rappreſentato la prima volta 
con Muſica del ConT1 nel picciolo 
interno teatro della Corte Ceſarea, 
alla preſenza degli Auguſtiſſimi So- 
yrani, nel Carnevale del 1732. 
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| BP (> :: Abitatori di Lenno, iſola dell 
BE 20, occupati prima a guerreggiar nel- 
9/7 vicina Tracia , ed allettati poſcia dal 
o ſeſſo delle proprie conquiſte, e dall a- 
nore delle lujinghiere nemiche , non cu- 
arono per lungo tempo di ritornare alla 
a tria, ne alle abbandonate conſorti; on- 
ee irritate queſte da cos: acerbo diſprez- 
6, cambiarono il mal corriſpoſto ajetto 
: crudeliſſimo ſdegno. Al fine Toante 
e, c condottiere de Lenny, Aeſideroſo 
ai :rovar/7 preſente alle nozze della ſua 
lia Iſipile, ſtabilite con Giaſone Prin- 
cipe di Teſſaglia, perſuaſe loro il ritorno 
alla patria. Giunſe poco grata alle don- 
re di Lenno ſimil novella; poichè, oltre 
A memoria delle antiche offeſe, ſi ſparſe 
Ha eſe, che gli ſpoſi infedeli conducevan 
di Tracia le abborrite riyali a trionfar 
ſi gli occhi delle rradite conſorti. Onde, 
lo ſdegno e la geloſia dege nerando in fu- 
rore, concluſero, ed eſeguirono il barba - 
ro diſegno di ucciderli tutti al primo lo- 
ro arrivo; ſimulando tenere accoglienze, 
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e facendoſ ritrovare occupate nella cele- 
 brazione delle feſte di Bacco, afjinche il 
diſordine dello ſtrepitoſo rito ricopriſe, 

e confonde e il tumulto e le grida, che 
doyean naſcere nell' eſecuzione della ſtra- 
ge. Jſſipile, che abborriva di verſare il 
gangue paterno, nè potè aver agio di av. 
yertir Toante del ſuo pericolo, prima che 


approdaſſe in Lenno , ſimulando il furor | 5 
delle altre, accolſe, naſcoſe il genitore 


e finſe averlo gia trucidato . Coſlo perd 
molto alla virtuoſa Principeſſa queſta 
pietoſa menzogna ; - perche creduta , le 
produſſe I abborrimento ed il rifiuto- di 
Ciaſone; e ſcoperta, I eſpoſe allo Jae f 
810 delle deluſe compagne. | 
Condottiera, ed eccitatrice della fem- 
minil congiura fu la feroce Eurinome, lo 
ſdegno della quale avea, oltre le comu- 
ni, altre piu remote cagioni. Learco, fi- 
glio di queſta, avendo lungamente ama- 
za 1ſſipile, e richieſtala inutilmente in 
iſpoſa, tentò al fine, ma infelicemente, 
di rapirla. Onde, obbligato a fuggir lo 
ſdegno di Toante, ſi era allontanato da 
Lenno, ed avea fatto ſpargere d' eſſeiſi 
diſperatamente ucciſo. La fua creduta 
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morte era cagione dell' odio implacabile 
i Eurinome contro il Re: quindi nel ris 
orno de Lennj ſi ſerv: eſſa accortamente 
Jelle ragioni pubBliche a facilitar la ſua 
endetta privata. Learco intanto , eſule | 
2 » ſt fece condottiere di pirati ; 
g per tempo, o lontananza non pote 
ai deporre la ſua amoroſa paſſione per 
Voile; a ſegno che, avendo ſaputo che 
& 74/one andava a celebrar le norte gia 
bilite con quella, ſi portò co” ſuoi ſe- 
act alle marine di Lenno, e cautamen— 
L introduſſe nella Reggia, per tentar 
nuovo di rapir la Principeſſa, o diſtur- 
are almeno le ſue nozze. L'inſidie dell” 
anamorato Learco fanno una gran parte 
alle agir i d Iſipile; la quale pero 
nal mente vede per varj accidenti aſſicu- 
ato il padre, punito [I inſidiatore , cal- 
mato il tumulto di Lenno, e diſinganna- 
o Giaſone , che divien ſuo conſorte. 
Erod. Lib. VI, Erat. Ovid. Valerio 
WW lacco, Stazio, Apollodoro , ed altri. 


04 
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INTERLOCUTORI. 


5 TOANTE Re di Lenno, padre 4 Ih 
+ pile. f 11 0 We 3 
| ISSIPILE , amante, e promeſſa ſooſ | 1 
Tas 15 W e 5 
| EURINOME , vedova Principeſſe a ili 
Jjiangue Reale, 3 di Le. . 
E Vy 
GIASONE Principe i: 1 =” 
5 mante, e promeſſo ſpoſo d 
Ifepile, condottiere degli Ar- 
gonauti in Colco. 1 
5 RODOPE confidente d If pile , 16 . 
re 2 mante ingannata di Learco, | 


LEARCO fg lio ? Eurinome „ amante 
Oe d Ii pile. 


L' Azione fi rappreſenta in Lenno. 


- 


g1SSIPILE. 
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SCENA PRIMA. 


rio del rempio di Bacco, feflivamente 
. T adorno di feſtoni di pampini pendenti 
agli archi, e ravvolti alle colonne di 

0. /a le quali varj ſimulacri di Sa- 
77, Sileni, e Baſarid:. | 


» »SIPILE, E RODOPE coronate di pampini, ed 
5 | armate di tirſo . Schiera di Baccanti in lontano. 


vs IsstpllE. 
XII per pieth del mio 
juſtiſſimo dolor, Rodope amica, 
orri, vola, t' affretta, 
Salvami il padre. A queſte ſponde infami 
Digli che non s' appreſſi. A lui paleſa 
e congiure, i tumulti, 
e furie femminili. 
5 RODOFPE, 
E tu poc'anzi 
on giuraſti ſrenarlo? Io pur ti vidi | 


"206 ©: ISSIPILE. 


Con intrepido volto 
Sull are atroci . 
| ISSIPILE . | 
Io ſecondai, fingendo, 
D Eurinome il furor. Vedeſti come 
Forſennata e feroce in ogni petto 
Propagdò le ſue furie? E chi potea 
Un torrente arreſtar ? Soſpetta all' altre 
Gia ſedotte compagne, io non ſarei 
Dtile al padre. A comparir crudele 
M' inſegnd la pieta. Giurava il labbro 
Del genitor lo ſcempio; e in ſua difeſa 8 
Tutti gli Dei ſollecitava il core: 
ö 1 ly ardir del mio volto era timore. 
Ropork. 
Anch' 16. 
1881 IE. | 
Se tardi, amica, 
Vana & 0 cura. Ah che vicine al porto 
Son gia le navi; e ſe non corri. Oh oe" 4, 
Giunge Eurinome . = 
RODOFPE. 
| EE ͤ come 8 
Ha pieno d ira, e di vendetta il ciglio! 
|  TISSIPITLE. 
Suggeritemi, 0 1 qualche conliglio. 
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SCEN A II. N 
EURINOME con ſeguito di Donne veſtite 4 guiſe. | | if 
| di Baccanti, e DETTE, il 


| | EURINOME, 

Rope, Principeſſa, 
Valoroſe compagne, a queſte arene 
Dalle ſponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A noi s aſpetta 
Del ſeſſo vilipeſo . | 
L' oltraggio' vendicar. Tornan gl ingrati; 
Ma dopo aver tre volte 
Viſte da noi lontano 3 
Le meſſi rinnovar. Tornano a noi: 

Ma ci portan ſu gli occhi 

De' talami furtivi i frutti infami, 
E le barbare amiche 

Dipinte il volto, e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirſi, adeſſo altere 

Della voſtra belta vinta e en T 

Ah vendetta, vendetta: 

La giurammo; s' adempia. Al gran 4 50 
Tutto coſpira. L' opportuna notte, 
La ſtanchezza de' rei, del Dio di Naſſo 
Il rito ſtrepitoſo ; onde confuſe 
Fian le querule voci 5 


bee £ 


—ͤ oem — — CO r — a 


- — — — — 1 
— * 
* 1 
4 x ; . 


vid  ISSTPILE:; 


Fra le grida feſtive: I padri, i fgli, 


J germani, i conſorti 
Cadano eſtinti; e ſia fra noi comune 


II merito, o la colpa. Il grande eſempio 
De' femminili ſdegni 


Al ſeſſo ingrato a ſerbar fede nel. 
IsSsIPILE. ” 


| 81 ﬆ, di morte & rea 
Chi pietoſa ft moſtra. 


RODOPE. 


( Come Rage: furor!) 


 ISSIPILE, 


1 Rds; corri: 
GH fai.. 8 ſul lido 


Saran diſeek, ad ayvertir ritorna... 


EURINOME . 
Inutil cura. Io ſteſſa 


Fuor de' 8 balzar vidi le ſquadre . 


ISSIPILE. 
Tu ſtella? e TORRENT 
- EURINOME. 
Io ſteſſa. 
ISSIPILE . | 
« Ah! fi prevenga il padre, ( x) 
EURINOME. 
Dore corri? 
ISSIPILE.. 


Alle navi. Il Re vogl i io 
(1) 2 2 . 


Ku 


() VP abbraccia. 
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Raſſicurar, celando 
Lo ſdegno mio con accoglienza accorta. 
RODOPE. | 
E targi : ecco Toante . 
ISSIPILE . 
( Oh Dei! ſon morta.) 


— — 


S C ENA III. 
10A NT E con ſeguito di Cavalieri, e Soldat 
Teunj, e DET TE. | | 


| TOANTE. 
Vi © dolce mia cura, 


Vieni al paterno ſen. Da te lontano, 

Tutto degli anni miei ſentivo il peſo ; 

E tutto, o figlia, io ſento, 

Or che appreſſo mi ſei, (1) 

Il peſo alleggerir degli anni miei. 
IssIPILE. 


(Mi fi divide il cor.) 


TOANTE. 
CD, Perchè ritrovo 
Iſſipile si meſta? 
Qual mai freddezza è queſta 
All arrivo d' un padre? | 


EC —— 2—P — — 
" . = 41 
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no TISSIPILE. 


Signor 


: La debolezza fa! ) 


| Se I imeneo ti ſpiace 


ISSIPILE. 
Ah tu non ai. 


RopopEk. 
Taci (1) 
2 IsstpiLE. 

(Che pena!) 
 EURINOME. | 


(Ah m1 radiſce 


TOANTE . 
La mia preſents 
Ti funeſta cos} ? 
ISSIPILE. 
„ Non vedi il core, 
Peteid. . ( 
ä - TOANTE . - 
Spiegati. Ps 5 
Iss IPIIE. 
Oh Dio! 3) 
TOANTE. f 
Spiegati, 0 figlia, 


Del Prence di Teſſaglia, 


(x Piano ad Nile. 
Eurinome minaccia Tjipile , accio non parli . 


(3) Eurinome , come ſopra 
| Che 


a. 
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Che a momenti verrà. 
ISSIPILE.. | 
Dal primo iſtante, 
che 1 lt; I adorat. 
TOANTE. © 
Forſe, in mia vece 
Avvezzata a regnar, temi che ſia 
Termine del tuo regno il mio ritorno? 


I inganni. Io qul non ſono 


Più Sovrano, nt Re. Puniſci, aſſolvi, 


Ordina premj e pene: altro non bramo, 
Iſſipile adorata , 


Che viver teco, e che morirti accanto. (t) 


ISSIPILE, 
Padre , non pitt. () 
TOANTE. 
Ma che vuol dir quel pianto? 
| EURINOME. 
E. neceſſario effetto 
D' un piacer, che improvriſo inonda il petto: 
* TOANTE. 
80 che riduce a piangere , 
IL ecceſſo d' un piacer: 
Ma queſte ſue mi ſembrano 
Lagrime di dolor 


85 * Abele a | 
' Bacia la 1 a Traute 5 e ps 
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E non & inganna appieno 
D' un genitor lo ſguardo, 
Se d' una figlia 3 in ſeno 


| ; Cerca le vie del cor. (1% - 
th IH © Parte. | . 
| 0 s ENA IV. 
| 155IPILE, EURINOME, E RODOPE. 
l 1 EURINOME. 5 
I ISSIPILE . | 
1:8 e | Che chiedi? | A = 
| EURINOME. 
- Ah, ſe non hai 


A trafigger Toante ardir R che. baſti, 
Laſciane il peſo 3 no% 5+ a 
ISSIPILE. 
Perche mi vuoi 
Involar queſto da 
Fidati pur di m : 
EURINOME. 
Prometti aſſai: 
Vuoi che di te mi fidi; . 
Ma in frecis al pars e ti „ie. 


(5 4 Wpile, che 5 incammina appreſſo al padre , 
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_ ISSIPILE., 
Impallidiſce in campo 
Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce, 
Che all' armi lo deſtd. 
D' ardir non è difetto 
D reſto di timore, 
Che nel fuggir dal petto 
Sul yolto fi fermd. (1) 


(1) Parte. 


dans 
EURINOME, * RODOPE, 


R EURINOME. 
Odope, il giorno manca, e non conviene 
Pin differire, Il concertato ſegno 
A momenti dard. Ma tu nel volto 
Sembri confuſa ancor. 

Roporz. 

L' età canuta 

Compatiſco in: Toante: il regio in lui 
Carattere riſpetto. 

EURINOME. 


Eh che il peggiore 
F 2 
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E de noſtri nemici In duro eſglio | 
Per lui mori Learco; e tu dovreſti 
Ricordartene meglio. Il figlio in lui 

Io perdei; tu  amante. 
RODOPE. 
II ſuo delitto 


Tal pena meritd. Fingea d amarmi; 
E tentava frattanto 


Iſſipile rapir. 


EURINOME. 
| Rodope, io veggo, 
[| Che alla tua debolezza 
" Scuſe cercando vai. 
il F «,, 
I Son donna al fine. 
| \ _ EURINOME. 
II E perchè donna ſ&, 
Scuotere il giogo, e vendicar ti dei. 
Non > ver, benchè ſi dica, Op 
Che dal Ciel non fu permeſlo 
Altro pregio al noſtro ſeſſo, 
Che piacendo innamorar. 
| Noi poſſiam, quando a noi piace, 
Fiere in guerra, accorte in pace, 
Alternando i vezzi, e I ire * 
Atterrire, ed 1 8 ( Ls 


(1) 7 Parte . 0 


————— 
* 


8 CE NA VI. 
RODOPE, x r LEARCO. 


RODOPE. | 
Ma; i Numi in Ciel che fanno? Un ſol fa 
Non ve n ha, che protegga „ Hoe 
Queſta IK infelice? Oh infauſta notte! 
Oh terror! Ma... Y ä 
Learco! 


LEARCO. 
Ahl non ſcoprirmi: 
Teh Rodope. 
RODOFPE. 
| | Oh Dei! tu vivi? Ognuno 
WM Ti pianſe cling... =" 
ö LEARCO. | 
Ad ingannar Toante c 
Tal menzogna inventai. 
: by RODOPE. 
* Chi mai ti guida, 
Sconſigliats my perir ? 2 F assi. ef 
__ LEARCO. | 
Un momente 


| Mi ſia permeſſo almeno 
os * „ 
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RopDopE. 25 
Eh d' ingannarmi adeſſo | 


Non è tempo, Learco. E il tuo ritorne 
Smania di geloſia. Saputo avrai „ 
Che al Prence di Teſſaglia 

Iſſipile ſi ſtringe; e qualche nera 
Macchina ordiſci. 


'LEARCO. 
Ah cos} reo non ſono. 
 RODOPE. 


Now pid. Salvati, fuggi. I nuovo giorno . 
Tutti gli uomini eſtinti 

Qul troverà. Se ne giurd lo ſeempio 
Dalle offeſe di Lenno | 
Barbare abitatrici. E queſta & Pc ora 
Congiurata alla ſtrage. 


LEARCO . 
E. tu mi credi 


Semplice t tanto? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior . 


Ti perdi 0 diſprezzi. 


La mia ach 7 


RODOPE. 
Credimi, ; ssi. ; 


: 


| LEARCO, 7 
"fo tua pietade ancora, 


Perdonami, & ſoſpetta. Eſſer tradita 
Da me ſupponi ; e nella mia, ien 5 
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T' intereſſi a tal ſegno? Ah mal ſi crede 
Vna virtt, che I ordinario eccede. 
| RODOPE. 
perchè I altrui miſura - 
„ Ciaſcun dal proprio core, 
Confonde il noſtro errore 
; La colpa, e la virtd. 
Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio; 
Credo con pena anch' io, 
Che un traditor ſei tu. (1) 


(1) Parte. 


Sc ENA VII. 
LEARCO ſolo. 
Ex ch' io non preſto fede 


A fole femminili. Ad ogni prezzo 

Del Teſſalo Giaſone 

Si diſturbin le nozze. Armata ſchiera 
Di gente infeſta a“ naviganti, e avvezza 
A viver di rapine, appreſſo al lido 
Attende i cenni miei. Di queſta Reggia 
Ogni angolo m' & noto. Aſcoſo intanto , 
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128 ISSIPILE. 
Da quel, che avviene, 10 prenderd conf iglis. 


Si ſgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir. Di eolpa in colpa 
Tanto il paſſo inoltrai, 


Che ogni rimorſo è intempeſtivo ormai. 
Chi mai non vide fuggir le ſponde, 
La prima volta, che va per F onde; 
Crede ogni ſtella per lui funeſta, 
Teme ogni zeffiro, come tempeſta, 
Un pieciol moto tremar lo fa, 

Ma reſo eſperto , sl poco teme, 

| Che dormeal ſuono del mar, che freme, 
O ſulla prora cantando va. (1) 


( Parte. 
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Parte del Giardino Neale, con fontane 
ruſtiche da lati, e boſchetto ſacro a 
Diana in proſpetto. Notte. 
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ISSIPILE, TOANTE , e poi di nuoyo 
| _ LEARCO in ne: 


| Isst IIE. . 
Eccoei in ſalvo, o padre. E queſto il boſco 
Sacro a Diana. Il mio ritorno attendi 
Fra quell ombre celato. 
| TOANTE. 
| E queſto, o figlia, 
L' imeneo di Giaſone? E queſte ſono 
Le tenere accoglienze? 2; 
ISSIPILE. - 
Ahl! di querele 
Non & tempo Signor. Celati. 
| | TOANTE. 
Oh Dio! 
Tu ritorni ad eſporti (1) 
All ire femminili. 


Oo 3 th aVg128 „e non veduro- aſcolta i In 
diſparte. 
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Fauſto Nume gg ve. 
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„ SNB 
Il noſtro ſcamps 


"Aﬀcurs cosi. Perchè ti ſtimi 
Ciaſcuna eſtinto, accreditar 1 inganne | 
Dee la preſenst mia. 


„ ANTS... 
Ma come ſperi 
Eurinome ingannar? 
ISSIPILE . | 
De' Lennj ueciſi 


Uno ſi ſceglierà, 55 avvolto ad arte 


Nelle tue regie ſpoglie, il W mie 


TOANTE. 
Poco ficura, 


E la frode pietoſa. 


ISSIPILE. 
Al fine in Cielo 


* 


v > chi protegge i Re; v' chi ſeconds 


GI innocenti diſegni. 
TOANTE. 
Ahl che per noi 


ISSIFILE . | 
Se poi congiura 
Tutto a mio danno; e del tuo ſangue i in vece 
L' altrui furor deluſo 


Chiedeſſe il mio, fpargal puts. Almeno | 


ATTO PRIMO. 


M. voter il mio fato 

All aſpetto del tuo. Sapra la Terra, 
Che nel comune errore 

Il cammin di virtù non ho baer; 


TOANTE. 
Oh coraggio! Oh yirtd! Penſando ſolo, 
Che a tal higlia io ſon padre, 
Ogni altra ingiuria al mio deſtin perdono.. 
Ah rapitemi il trono, 
Toglietemi la vita, e conſervate 
Senſi sl grandi alla. mia figlia in ſeno, 
Pietoſi Dei: che avrò perduto il meno.. 
| Ritrova in que detti 
La calma 
Smarrita 
Queſt' Alma 
Rapita 
Nel dolce penfier . 
Fra tutti gli affanni * 
Dov' è quel tormento, 
Che vaglia un momento 


Di queſto piacer? (2) 


8 {oc 
£2) Entra nel boſco, 


E il dover d' una figlia avrò compito. (1) | 
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Ihpile 6 perde. 


* 


Ss N A IX. 
LE ARCO, E DOI TOANTE. 


C LEARCO. 
He aſcoltai! Dunque il vero 


Rodope mi narrò. Che bell' inganno , 


Se me, del. padre in vece, al ſuo ritorno 


Iſipile trovaſſe! Allor 8 
Deluderla, rapirla... E ver... Ma come. 
St: la frode ingegnoſa N | 
Amor. mi ſuggeriſce. Ardir. Toante, 
Toante. Ove fi cela? (1) 
TOANTE. 
. (Ignota voce 
Ripete il nome mio? | 
Che fia?) 
2 LEARCO .. | 
Miſera fglia! II padre iſtelſo 
Non volendo l uccide. (2) 
TOANTE. | 
Ola,. che akci? 


Chi compiangi? ? Chi fei? 


LEARCO. 
Se iþ Re non trovo, (3) 


© Avvicinandoſt al boſco , G) Huge non „ wdirlo. 
2) Metrande * JS 
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TOANTE. 
Percha? Parla: ſon io. 
* EEARCO. _ 
Lode agli Dei. 
Fuggi, fuggi da queſta. | 
Empia Reggia, mio Re. Che qui t' aſcondi 
Gia. ſi dubita in Lenno. Or'or verranno 
Le congiurate donne, e fia punita, 
Se il ſofpetto: s avvera, 
La pietà della figlia. 
 TOANTE. 
10 voglio almeno, 
Morite in ſua difeſa. 
LEARcO. 
Ah, fe tu l' ami, 
Affrettati a fuggir.. Non v' & di queſts 
Diſals più ficura. 
TOANTE.. os, 
E a chi di tanta cura 


Son debitor?? 
: LEARCO. 
Non mi conoſci? Io... ſono.. : 
Del parti. Fra que rami 
Veggo gia lampeggiar l' armi rubelle 
TOANTE. 
Vi placherete mai, barbare ſtelle! 0) 


_ (1) Parte frettaloſs , 


. 
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LEARCO ſol. 


On co come il Ciel ſeconda i 
5 ingegnoſo amor mio! Timidi amanti, 
Imparate da me. Meſchiar con arte 
E la frode, e I ardire; 

Ottenere, rapire, 

Tutto è gloria per noi. Vinca pure 
Per ſorte, o per ingegno, 
Sempre di lode il vincitore 8 gegno. 
Ogni amante pud dirſi guerriero: 
Che diverſa da quella di Marte 
Non è molto la ſcuola d' Amor. 
Quello adopra luſinghe, ed inganni: 
Queſto inventa V inſidie, gli agguati; 
E fi ſcorda gli affanni paſſati _ 
L' uno el altro, quand” è vincitor. (1) 


(1) Entra nel boſcos. 
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S GEN A KI. 
{4 Sala d' armi illuminata, con ſimulacro 
BH della Vendetta nel me xxo. 


1SSIPILE, E RODOPE. 


* , eee, 
1 Sean Non fuggirmi. (1) 
 RODOPE. 
75 H! io troppo orrore 
Della tua 1 Sofffir non * | 
Una barbara figlia, 
Che ard} macchiar lo ſcellerato acciaro 
Nelle vene d' un padre. 
Taſciami. 
| ISSIPILE.. 
Se t' inganni? 
RODOPE. | 
Agli occhi miei 
Dunque t non crederd ? Nel regio albergo 
| To vidi il Re trafitto; e tremo ancora 
Di ſpayento, e d orror. 
TSSIPILE . 
Vedeſti, amica, 
In vece di Toante... Alcun 8 rief. 


(1) Trattenendo Rodope. 
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E giovar mi potrai. 


— ———ñ̃ 1 — 
1 — 9 —_— - 8 
_ — 8. 
- 


Mancd di fede. s 


In queſto, che dal porto | 
Introduce alla Reggia, anguſto varco. 
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Senti. Al boſco m' attendi 
Sacro a Diana. Apprenderai P arcano, 


sc ENA XIL 
E URINOME, = vzrTT *. 
EURINOME, - 
Tak. noi wean 
ISSIPILE. 
Onde il timor? 
| EURINOME. 


Reſp ira . 
Un de' noliet tiranni. E 1. forpreſo. 


SE ISSIPILE. 
Ah forle 24 padre mio!) 
RODOFPE.. 
(Forſe E Learcol) 
| __ISSIPILE. 
Raryiſa lo- poreſti? (1): 
5 RODOPE. 
E noto il nome ſuo? (2) 


1 1) 4 4 Eurinonc « 00 4 kuren. 
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EURNOME. 
Fra l' ombre avvolte 
Diſtinguer non ſi pud. Ma d' armi & cinto, 
Ed oſtents corappio .. 
RODOPE. 
E preſo? (1) 
ISSI PII. : 
PE E vinto? (2 
—_ EURINOME. 
No; ma fra pochi iſtanti 
1. opprimeran % femminili ſquadre. 
: RODOPE. 
| (Sconfglizt Learco! ) 
__  ISSIFILE. 
(Incauto. padre!) 


( I) 44 Eurinome. (2) Ad Eurinome.. 
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5 IN yano all' ira mia (1) 
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5 Spoſa! 
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SC E N A XIII. 


GIASONE con iſpads nuda, ſeguitands aleune 
, Amazzont , 2 DETTE . 


' GHASONE, | 


EURINOME. UF" 
RODOPE. 
GIASONE C 


Oh | Numi! 


| ISSIPILE . 
Principe! . 
5 _ GIASONE. 

E queſta 


pur la Reggia di e o ſon le Ronde 


| Dell inoſpita Libia? 


 ISSIPILE. 
Amato Prence, 
Qual Nume ti falvyd? 
GIASONE. 
Vengo alle nozze, . 
E mi trovo fra I“ armi! 
ISsIPILE. 
Almen dovevi 


(1) Di dentro. (2) Eſce. 
(3) Nell atto d' afſalire Iſipile, la conoſce. 


= Aſſalito mi ſento. Il brando ſtringo, 
Fugo chi m aſſall. Cieco di ſdegno 
M' 3 in queſte ſoglie: e quanco credo 
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Avvertir , che giungeſti . 
GIASONE. 
Anzi ſperai 
D' un improvviſo arrivo 
Pit gradito il piacer. Lo ſtuol ſeguace 
| Percid laſcio alle navi, e della Reggia 
{ Prendo ſolo il cammin. Da ſchiera armata 


- 


La ſchiera inſidioſa 
Raggiungere, punir, trovo la ſpoſa. 
ISSIPILE. 
Rodope, va: preſcrivi, 
Che del Teſſalo Prence 
Si riſpetti la vita. Il noſtro voto 
Solo i Lennj comprende.. (1) 
e GIASONE. 
Di qual voto ſi parla? 
EURINOME. 
| I! ſeſſo ingrato 
Fu punito da noi. Non vive un ſolo 
Fra gli uomini di Lenno. y 1 
 GIASONE. | bl 
ohn ſtelle! E come N 
Eſeguir fi potè sl reo diſegno? Y 
ISSIPILE. — 
Agevold 15 impreſa Oh | 


(1) Parte Rodope. 


10 gelo! E '1 padre? 


— — 
— ee le — —— — —— — — 


Nella ſtrage comun. (Se ſeopro il vero, 


140 ISSIPILE. 


La ſtanchezza, e la notte. Altri all' acciaro, 


Offrendolo agli ampleſſi, il ſeno offerſe; 
Nelle tazze fallaci i 

Altri bevve la morte: altri nel ſonno 
Spird trafitto: in cento guiſe e cento 

Si veſti d' amicizia il cradimento 5 

Fon e | 


ISSIPILE. | 
Anch' ei ſpirò, confuſs 


WE il Senior. ) 
_ GIASONE. 
Dunque i ſoggiorni 


Delle Furie ſon queſti. Ah! vieni altrove 
| Aure meno crudeli, amata ſpeſa, (1) 

A reſpirar con me. Pit fauſti auſpizj 
Abbia il noſtro imeneo. Del Re trafitto 
Invendicato il ſangue 
Non reſtera. Ne giuro 


Memorabil vendetta a tutti i Nami. 8 
|  EVRINOME. 

Il nome della rea | 

Baſterà per placarti. „ 

| GIASONE, 


| Perchs ? 


' EVRINOME.. 4 
Cara E a- Giaſone: ar da lui } 


TS La preade per mans. 


ATTO PRIMO. 
E perdono, e pietd. 
| N GIASONE. 

Sard crudele 


Contro qualunque fia. Cosi mi ſerbi 
I dolci affetti Amore 


Di queſta, a cui commiſe 
8 1! fren de' miei penſieri. 
* EURINOME , 


Ella I ucciſe . 
 GIASON ; 


Chi? 
EUnNOMRE : 
bs tua ſpoſa. | 
N | ISSIPILE . 
(Oh Dio!) 
| GIASONE. 


Parla: difendi, 
Idol mio, la tua gloria . 
Un delitto s! nero 


E vero, 0 no? 
IsstrILE. 
(che duro mt E' vero. FR 
SGIAsSONE. 
Come! (2) | 
ISSIPILE. 
(E' forza ſoffrir 3 


| 9 5 Prima di riſpondere guarda Eurinone. 
| Abbandena la mano dWipile , e refta immobile « 


140 ISSIPFLEE. 
La ſtanchezza, e la notte. Altri all ace iaro, 
Offrendolo agli ampleſſi, il ſeno offerſe : 


Nelle tazze fallaci 
Altri bevve la morte; altri nel 1 


Spirdò trafitto: in eento guiſe e cento 


$1 veſti d' amicizia il tradimento. 
SCIASONE. 
10 gelo! E ' padre? 
| ISSIPILE . 
3 Anch' ei ſpird, confuſo 
Nella ſtrage comun. (Se ſcopro il vero, 
* il genitor.) 
GIASONE. : | 
Dunque i ſoggiorni 
; Delle Furie ſon queſti. Ah! vieni altrove 
Aure meno crudeli, amata ſpoſa, (1) 
A refpirar con me. Pit fauſti auſpizj 
Abbia il noſtro imeneo. Del Re trafitto 
Invendicato il ſangue 
Non reſtera. Ne giuro 
Memorabil vendetta a tutti i Numi . 
EURINOME. 
: 1 nome della ren 
Baſterà per placarti. 
GIASONE. 
Perce? . 
15  EURINOME... 
Cara e a- Giaſone: aura da lui 


© La ue per mans. 


* 


4 
7 44 


ATTO PRIMO. 


E perdono, e pieta. 
£ GIASONE. 
| Sard crudele 


Contro qualunque ſia. Cosl mi ſerbi 


I dolci affetti Amore 
Di queſta, a cui commiſe 
Il fren de' miei penſieri- 
EURINOME . 


Ella l' ucciſe. 


| GIASONE . 


Fun O ; 

Is tua a ſoola. SEE 
2 _ISSIPILE 

(Oh Dio!) 

GIASONE. 


Idol mio, 1 tua gloria. 

Un delitto sl nero 

E vero, o . 
ISsIPILE. 


141 


Parla: aifendi b 


(Che duro paſo*) E' yero. 77 


I CIASONE. 
Come! (2) 
TS”. IssIPILE. 
(E forza ſoffr ir * 


8 $ Prima di beer guarda Eurinome. 
eee la mano d"Wipile 5e reſta immobiie. 


142 ISSIPILE. 
| GIASONE 
| Sogno, 0 deliro! 3 
On voce il cor m' offeſe? 
* parlo? Giaſone inteſe? 
5 EURINOME. | 
Or & adempia il tuo voto. Il Re tradito 
Vendica pur, fe vuoi. | 
GIASONE . 5 
5 i ſono in terra 
Alme si ree! bw 


Iss IPILE. 
Non condannar per ora, 
Mio ben, Ia ſpoſa tua. 
CIASONE. 
SGeoſtati, fuggi. 
Tu mia fpolut Io tuo bene? E chi potrebbe 
Della ſtrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella deſtra? Eſſer mi ſembra 
Complice del tuo fallo,  _ 
Se I aure, che reſpiri, anch. io reſpiro: 
E mi ſento gelar quando ti miro. 
ISSIPILE . 
( Quanto mi colts, o padre!) 
GIASONE. 3 
Ore chi dice, 
Che | pal il . 
L' immagine del cor? Creda a coſtei: 
La dolcezza mentita 
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Di que ſguardi fallaci 
Venga a mirar, (1) 
 ISSIPILE. 
Perchè mi guardi, e taci? 
GIASONE. 
Ti vo cercando in volto 
Di erudeltade un ſegno, 
Ma ritrovar nol ſo. 
Tanto nel cor ſepolto 
Un contumace ſdegno 
Diſſimular sl =. (2) 


guarda con meraviglia I oY . 
(2) Parte. | 


S CENA XIV.. 
1SSIPILE, xp EURINOME. 
ISSIPILE . 
Upina oh Dio! 
_ EURINOME. 
Non ſoſpirar: che perdi 
Tutto il merto dell' opra; e fanno oltraggio 
Quei ſegni di rimorſo al tuo coraggio. (1) 


ISSIPILE 
Dal cor dell' idol mio 


(1) Parte. 


(1) Net partire ſi ferma vicine alla Scena , e 
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144 ISSIPILE. ATTO 7. 
Un' error, che m' offende, 
Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio ſi tolga, e poi. Ma intanto 
M' abbandona Giaſone. Ah! quel di figlia 
Es il pit: ſacro dover. Si penſi a queſto, 
E ſi laſci agli Dei cura del reſto. 
Crudo amore, oh Dio! ti ſento: 
Dolci affetti luſinghieri, 
Voi parlate al meſto cor. 
Deh tacete. In tal momente 
Non divido i miei penſi eri 
Fra I amante, e I genitor. (1) 


(1) Parte, 


Fine dell Atte primo. 


arro 
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s ENA PRIMA. 


Di nuovo parte del Giardino Naile, 
con fonraneruſtiche da' lati, e bo- 


ſchetto ſacro a ee nel mex. 
Notte | 


BURINOME, K LEARCO in diſparte 
 EURINOME . 


AS? 1 2 per tutto io veggo 


Qualche oggetto funeſto, 


Che rinfaccia a queſt Alma i ſuoi furoril 
Voi, ſolitarj orrori, 


Da' ſeguaci rimorſi 12 
Difendete il mio cor. Ditemi voi 
Che per me più non erra invendicata 


L' ombra del figlio mio; che piu di Lete 


Non ſoſpira il tragitto; 

E che »al la ſua pace il mio delitto- 
LEARCO . 

( Ecco Iſſipile. Ardire.) (1). 


(1) Eſce dal boſro. 


. Sr. 
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146 JSSIPILE. 
EURINOME . 


Alcun 8 appreſſ. 
Numi! chi giunge mai? 


LEARCO. 


Cara. (1) 
EURNOME. 
Chi ſei? Qual voce! 62 
LEARCO. 
(Ah m' ingannai.) (3 
EURINOME. - 
Miſera me! qual gelo 
Per le vene mi ſcorre! E' di Learco 
Quella voce, che inteſi. Ah dove ſea? 
Non celarti al mio ſpuardo. 
Spiegami il tuo ritorno. 8 
Parla: che vuoi? Perchè mi giri intorno? 
Ombra diletta 
Del caro figlio eſangue, | 
Non chiedermi vendetta; 
L' aveſti gia da me. 
Qual pace mai, 
E qual ripoſo avrai, 
Se non ti baſta il ſangue, 
Che fi versd og te? (4) 


( 1) Sands per is mano Eurinome » 1 
pile. 


8 Scoſtandoſi da Learco paventata. 
3) Torna nel boſco. 


4) 1 agitaia Per la Scena e il figlio * | 


ATTO SECONDO. 


SCENA II. 
ISSIPILE frettoloſa, e DETTA.. 


1- pria di me dovrebbe _ | 
* r Rodope giunta. Eccola. Amica, (1) 
? Fa ola a Giaſone — Di gli 
W Che vive il Re: 
Ora al porto ard Senti, Potrebbe 
Giaſon co' ſuoi ſeguaci 
All incontro venirne, e 
Aſſicurar cosl. (2) 
EURINOME. 
Qual trama ignota 
La fortuna mi ſcopre! Intendo, o figlio, 
Perche intorno mi giri. Io dunque in vano 
Scellerata ſard? Vjvra il Tiranno? 
Ah non fia ver; che tutto 


Io . della mia colpa il frutto. ( 3) 


e'1 noſtro "> oy 


Cr) S* incontra in 3 e la crede Radege - 
Va verſo il beſco. | 
Parte ſuriaſa. 
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148 - ISSIPILE. 


— "VEE 


SCENA III 
ISSIPILE, xz LE ARCO. 


 TSSIPILE. 
Ecco le ſaere piante, ove fi cela 
L' amato genitore. Al primo arrivo 
L' ombra, il timor, l' impaziente brama 
I miei paſſi confuſe. Or non m' inganno. 
Padre, Signor, t' affretta. 
| LEAR co. 

(E pur la voce (1 I) 
owls? dell idol mio. . Coraggio. Oh Dei! 
Far il cor, mentre m' appreſſo a lei. ) 
„ "ISSIPILE © od 
Vieni. Dove t aggiri? I paſſi EY , 

E trovarti non fo. Fra queſto orrore 
Forſe ... Pur t incontrai. (2) 

LEARCO., 
[ NM 'aſſiſti, Amore. ö 
ww ISSIPILE . 

Tu tremi, o padre? Ah non temer: Giaſone 
Ci aſſicura la fuga. Ei, non ha molto, | 
Giunſe al Porto di Lenno. 

1 ape . 
(Aimè, che ele 


5 ) Uſcendo dal 1 8 „ | 
02) Bene e [4 to Pren de fer f Mano. 2 


I 
FL 
1. 
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ISSIPILE . 
Gia 4s lungi rimiro 


w ſplendor delle faci. 
_  LEARCO. | 
(. lo fon perduto.) 
e een, 


4 2 d' aſcoltar gia parmi 


HH Le voci del mio ben. 


| LEARCO. 


(Torno a celarmi. ) (1) 


ISSIPILE. 


Dove vai? Perchè fuggi? Oh come mai 


Gli animi piu virili 
La ſventura avviliſce! 


(1) Torna al boſco. 


S ENA Iv. 


EURINOME, e /eco Baccanti , ed 3 con 
faci eee, ed armi, e DET TI. 


EURINOME. 


Is eingete, 


Compagne, il boſco intorno, od ogni uſcita 
Del giardino Reale. 


ISSIPILE..: ©; 
(Ah! fu preſago 
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140 : FSSTPIFLE. 
Di Toante il timor.) 
_ EURINOME . 
ER el Scoperia ſci. 
Paleſa il padre. Ty 
| ISSIPILE. © | 
(Ah m -allitere, 0 Dei!) 
Mi ſi chiede un' eſtinto? | 
EURINOME . 
1 8 Eh di menzogne 
Or pity tempo non &. V' chi t' inteſe 
Chiamarlo a nome, e ragionar con lui. 
ISSIPILE. 
Pur troppo & ver. L' immagine funeſts_ 
Sempre mi ſta ſu gli ocehi: in ogni loco 
Segue la fuga mia; mi chiama ingrata; 
Mi ſgrida, mi rinfaceia 
Che vide per mia colpa il giorno eſtremo. 
EURINOME . 
| (lo gelo, e ſo che finge.) 
K 
(lo fingo, e tremo. 1 
EURINOME. 
Eh gl inganni ſon vani. | 
Sarg. 
Oh Dio! Nol ved, 
Faricoms: tu ſteſſa? Oſſerva il eiglio 
Tumido di furor, molle del pianto, 
Che s eſprime dal cor, quando s adira. 


ö 


| 
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II bianco crin rimira , 
Che di tiepido ſangue ancor ſtillante 
Gli ricade ſul volto. Odi gli accenti: 
Vedi gli atti ſdegnoſi. Ombra infelice , 
Son punita abbaſtanza. Aſcondi, aſcondi 
W La face, oh Dio! caliginoſa e nera, 
** i flagelli d' Aletto, e di Megera. 
63 EURINOME. 
5 iſern Principeſla! Io ſento in ſeno 
W Picw per te. | | 
| | ISSIPILE. 
(Si commoveſſe almeno. ) 
 EURINOME . 
L' orror di queſte piante 
E' di larve importune infauſto nido: 
Ardetele, o compagne. In un iſtante 
Vada in cenere il boſco. 
ISsIPILE. 
3 Ahl no: fermate. 
Alla Dea delle ſelyve „ 
Sacre ſon quelle piante. 
EURINONME. 
Eh non ſi aſcoltt, 
ISSIPILE . 


Dunque neppur gli Dei dal tuo furore, 
Empia, ſaran ficuri? Il reo comando 


Vi ſara chi eſeguiſca? 


132 „ TILE. 
| EURINOME . 
ncauta, oh come 
Tradi© 4] it tuo ſegreto! Ecco la ſelva, 
Dove oats: & Toante. Angate, amiche: 
Traetelo al ſupplizio. (1) Wh 
| IssIPILE. | 
Aime! Senwte. 
MNiſera! hs fard? Numi del lo, 5 
Eurinome, pieta. | 5 
EURINOME. | 
| Del figlio mio 
Non l' ebbe il 8 tuo. 
ISSIPILE. 
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Se tanto ſe: 

Avida di vendetta, aprimi il feno; 

Feriſcimi per lui. Supplice, umile 

Eccomi a of avi tuoi. (2) 

8 _ EURINOME. 

| * a _ pianto 

Lo ſdegno . . 

IsòSIPILE. 

: | Placati, o cambia 

9 Opgetto al tuo furor . Per quanto accoghe 

Di pitt ſacro per noi la Terra, e il Cielo: ; 

Per le ceneri iſteſſe | 
Del tus caro Learco... 


. 5 


* | | 


( Entrano le . nel Boſca di 2 . 
WU S' inginoechia . | 


4 
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EURINOME. 

f Ah! queſto nome 
innova il mio furor. Mora il Tiranno; (1) 
WE mora di mia man. Non fon, content, 
PE Finchè del ſangue ſuo fatto vermiglio _ 


pt — 


4b Dueſt' acciaro non veggo. (2) 


"LzZARRG 
Ah madre! 
EURINOME 8 
| ED Ah figlio! 
ISSIPILE. | 


; "0 avvenne! Io ſon di ao. 665 


© Snuda la pads. „** TO 
2) Crede in:ontrar Toante ; mia nelÞ atto di rixol. 


tarſs, incontrandoſi in Learco, che vien condotto hal- 
le Amazzoni fuori del boſco , reſta immobile, e le 
cade la ſpada di mano. 

2 8. alza. l 


Sc ENA V. 
mann J * DET TI. 
(Des. | RODOPE. 
Ei! Learco in catene? 
Come ſalvarlo mai? Finger conviene.) 


 EURINOME. © 
Sei pur tu? Son pur' io? 


. 


3 ISSIPILE. 


LEARCO. : 
| | Cos} nol fol, 
Per ſoverchia pietà madre crudele. 
| EURINOME . 
| Miſera me! T uccido 
Dunque per vendicarti? Ah! torni'in vita 
Per farmi rea della tua morte . Oh quanto, 
Quanto, figlio, mi coſta 
Di queſti amari ampleſſi 
L inumano piacer! 
RODOPE. 
Compagne, il rep 
Ad un tronca s' annodi, e nt ſia 
Alle noſtre ſaette. N 
ono 


Ah no, 2 2 
RO DOPE. 
Eurinome ſi tragga OS 2X 


A forza altrove, onde non-eurdj I opra 
Il materno dolor · 5 
ISSIPILE . 
Miſera madre! 
5 EURINOME. 
Pietà, Rodope. „ 
RODOPE . 
E wo 


I ſteſe leggi tue pore in obblio? 


© Ld Amazzoni legans Learco ad un 4roneo . 
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| | EURINOME. 
Iſſipile, pieta. | 
2 ':, 
Che far poſs' io? 
| RODOPE . 
„ S' affretti la ſua morte, e 
We Sc il partir differiſce anche un momento. 
40 EURINOME . \ 
Oh tormento maggior d' ogni tormento! 
. Ah! che nel dirti addio 
Mi ſento il cor dividere, 
Parte del ſangue mio, 
Viſcere del mio ſen. 
Soffri da chi t' uccide, 
Soffri gli eſtremi ampleſſi. 
Cos! morir poteſſi 
Nelle tue . almen. (1) 


- 
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(1) Parte; ma reſtano le Baccanti, e le Andæ- 
ach. | 


156 "ILSS TAEL DE: 
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8 C ENATYL” 
ISSIPILE, RODOPE, LEARCO. 


<7 + Hm. 2.50 
Vai nella mia forte _ 
I funeſti trofei di tua bellezza, 
Iſlipile -crudele . Al duro paſts 
Ciungo per troppo amarti. | 
ISSIPILE . 

ä | -Þ — [7 

Tu della tua ſrentura. 5 

LEARCO. 

g ſeritta 

Ne volumi del Fato, allor ch io nac qui. 

ISSIPILE : 

Tnfelzee momento, in cui ti piacqui 15 

Nell' iſtante sfortunato, 

Cb a tuoi ſguardi 10 parvi bella, 
Lo ſplendor d iniqua ſtella 
Funeſtava i rai del ciel. | 

D' un' amor sl difperato 


L' odio ſteſſo & men erudel. (3) 


() Pane 


— — 
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S ENA VII. 
RODOPE, E LEARCO. 


5 RODOPE . 
* Ee in queſto loco 
* A Nemeſi men grata 
5 TY a vittima ſara: pubblico fia , 
FE Ga ſolenne il ſacrifizio. Andate: 
In faccia al popol tutto 
IL. ara s' innalzi, e ſe le aduni intorno 
| La ſchiera vincitrice. Io reſto intanto 5 
| Ln cue del reo. (1) 
' LEARCO. 
Cosl tiranna 
Rodope non Mat: 85 / 
| | RODOFE . | 
Conoſci, ingrato, 
Meglio la mia ad Finſi e 
Per deluder I inſano 


Femminile furor. | 1 
LEARcO. . 
| Se dici il vero, 0 8 
Diſponi Wa; cor mio. 7 
RODOPE. me {1+ 


„ Da te non bramo 
Un pattuito amor . 


(1) Partono le Baccanti, e le Amazæoni. 


138 JSSIPILE. 
LEARCO . 

| | Forſe non eredi 

I miei detti veraci? : | 

/ Giuro- 06: Dei... 


RODOPE.. 

Taci, Learco, taci. 
Non voglio che 1 mio dono | 
Ti coſti uno ſpergiuro. Ecco ti rende 

2 libertade, e vita. (1) 0 
LEARCO. 
Ma della tua pietà qual premio avrai? 
15 . RODOPE. 
Sia premiata ſon io; ma tu nol ſai. 
Tu non ſai che bel contento 
Sia quel dire: Offeſa ſono ; ; 
Lo rammento, 53 ; 
Ti perdono . | 
| „ E mi poſſo vendicar: 
E mitar frattanto afflitto 
L' offenſor vermiglio in volto, 
Che penſando al ſuo delitto 
Non ardiſce fayellar. (2). 
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(1) Lo ſcioglte. (0) Parts . 
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SCENA vill. 
LEARN ſolo . 


by Du tuo letargo antico 
= Sec deſtar non ti ſai, perchè ti ſcuoti, 
BE Languida mia virtù? Che yuoi con queſti 
& Rimorſk inefficaci? O regna, o ſervi. 
To non ti voglio in ſeno, 
Che vinta affatto, o vincitrice appieno. 
Aﬀetti, non turbate 
La pace all' Alma mia: 
Sia voſtra ſcelta, o ſia 
I' oprar neceſſttà. 
een rei vi credete, 
Se liberi non tete 5 
Perchè non vi cangiate, 
Se avete. liberta ? (1) 
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oy Parte. 
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ad 


SCENA IX. 


| Campagna a viſta del mare, ſparſa di 
tende militari. Sole, che ſpunta * 


GIASONE ſew. 


4 Fr. dubbj penel 

6 Confuſo, ravvolte, 
Riſolver non ofi, 
Mio povero cor. 
Adori quel volto, „ 
"Deteft quell Ale: 

E perdi la calma 

Fra odio, & 1 amor. 
E fall ver, che tanto | 
Inganni un volto? Oh delle * iſteſſe 
Iſſipile pit fiera! Ai boſchi Ircani. 
Accreſcereſti un nuovo 
Pregio di crudelta. Là non s 5 
Tigre si rea, che il genitore uccida. 
E fra me la difendo! E invento ancora 
Scuſe alla mia dimora! Il proprio eee 
Confeſſar non vorreſti, 
Orgoglioſo mio cor. Degna d amore 
Giudicaſti coſtei:: | 
E ancor difendi il tuo giudicio in lei, 


* * 
= 
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Ma naſce il giorno; e voi, (1) | 
Stanchi di vaneggiar vegliate ancora, 
Languidi ſpirti miei. Perd vi ſento 
Con tumulto più lento 
W Confondervi nel ſen. S8 aggrava il ciglio, 
E le fiere viceſide, 
be moleſti penſier P Alma ſoſpende. (2) 


| (1) Siede ſogre.; un Faſo. (a) eee. . 


| ——— ; 1 


sc ENA X. 


GIASONE, che dorme , e poi Trance. 


LEARCO. 
Ad ſin ora | 
Malvagio io fui. Di rariar coftume 
Dopo tanti perigh 
Ormai tempo ſaria. Son Nanco al fne 
Di tremar ſempre al precipizio appreſſo f 
D' ammirar gli altri, e d' abborrir me : ſteſlo. 
Ma che veggo! II rivale 
Dorme coli. Felice te! Naſceſti 
Sotto un' aſtro benigno. A te fi ſerbz 
La bella mia nemica: io diſperato 
Pianger dovrd. Fra gli amoroſi ampleſſi 
Tu riderai di me; ns poca parte 
Fia delle Ge tue la mia ſventura. 


56 
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— 


Oh immagine dads; 

Che mi lacera il cor! No: non ſi laſei 
La vita a chi m' uccide. (1) 
Mori... (2) Che fo? Son queſti 

Que lenſi generoſi, onde poc' anzi 


Riprendeya me ſteſſo? Mp" 


18 Impugna uno file. | 
(2) Vuol ferirlo, e fi pente. 
WD mo peoſaſes 


——_ 


8 o E N A XI. 
1S8IPILE, LEARCO, GIASONE, che dorms, 


_ISSIPILE. 


| 1 L genitore 
Dove mai ret} Forſe... Learco! 
Perchè ſtringe quel ferro? 
LEARCO, 

Ignota al Mondo (r) 
Sard queſta virth. S'io non l Nevo 
Perdo la mia vendetta, - 

Ne gloria acquiſts. Eh mi tante un n giorno 
Tormentoſa memoria 


Queſta pieta, che inopportuna ala . 
Si vibri il colpo, (2) 


1 (1) Fra fe. (2) S' incammina in aito di 1 faire. 
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ISSIPILE. 
Ah traditor, che fai? ( 
A TEA. 
W Laſciami. 
ISSIPILE. 
Non ſperarlo 755 
LEARCO. 
. 8 IlI ferro io cedo, 
WE Sec meco vieni. : > 
by  ISSIPILE. | 
Un fulmine di Giove 
M. inceneriſca pria. _ 
LEARCO. 
Dunque per lui 
| Non aſpettar pieta. (2) 
ISSIPILE. 
Vedi, ch'io 19288 
ts ſpoſo, e ſei perduto. 
LEARN. 
e Ah 1! 10 parts. 
ng | ISSIPILE. 
No. La man diſarmata 
M' abbandoni l' acciaro. 
LEARCO . 
Ecole, ingrata. (3) 


| * 


) Tenta liberare il braccio . 
3 


Learco penſa un momonto, : = laſcia le 45 


8 Trattenendogli il braccio « 
le in mano d Iſipite, 


— 
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Prence, Tells ſei. ( 78 
. ISSIPILE... 
Ferma. (2) 


$ 70 Scuote Giaſone, e fugge. 
Ciaſone ſi ſyeglia, $' alza con impeto , e nell 

atto di volere ſnudar la ſpade, ' ayyede d' Iſſpile, 
che tiene impuguato lo Ld, 516 Fen ie; ll . 


SCEN A X11. 
clas o NE, E D ISSIPILE. 


GrasoNt. 
Cur mi tradiſce? Eterni Dei! 
_ ISSIPILE. 
Spoſo. i 
| ' GIASONE . 
Ah barbara donna, 

: ml bs ti fect mai? Di qual delitto 
Mi vorreſti punir? LU ayerti amata 
Merxita un gran caſtigo, 

Ma non da te. D' abitatori il Mondo, 
Empia , ſpogliar vorreſti, 


f Perchè al tuo fallo un teftimon non reſti. 
IssILE. 5 
Pud radunar la forte 


Pin frencurs ber me! Signor, t inganai © : 
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fo non venni a ſvenart1. 

GIASONE. 

E quell acciaro, 

E quel volto ſmarrito, e quella voce, 
Che tua non fu, che mi deſtd dal ſonno, 
Hon ti convince aflai? 
ISSIPILE . 
* Altri tentd ſyenarti: io ti Alvi 
Fo |  GIASONE, 
Si, veramente ho grandi 


| Prove di tua pieta. Chi ucciſe un padre, 


Cuſtodira lo ſpoſo. 
| ISSIPILE. 
lo non I ucciſi. 
N _ GIASONE. | 
Ma 15 tuo labbro. 
e 
| Il labbro 
Fu forzato a mentir. 
 GIASONE. 
3 VE Ul Re trafitto | 
Nella Reggia vid' =D 
_ ISSIPILE . 


. gt” Veder ti parve ; 
Ma non vedeſti il Re. 


GIASONE . 
Dunque Toante 


Additami doy' s. 
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166: EIL. 
ISSIPILE . | 
Ne cerco in vano. 
GIASONE. 
Perfida, e credereſti _ 
Cos! ſtolto Giaſone ? Anche il e 
Aggiungi al tradimento! II tuo delitto 
Mi paleſi tu ſteſſa, ognun I afferma, 
Teſtimonio io ne ſono; ed or pretendi 
Innocente apparir? Mi deſto, e troro 
Te confuſa, ed armata, 
Pronta a bie e aſſicurar mi yuoi, 
Che per difeſa mia mi vegli accanto? 


Teſſaglia non produce / 
Gli abitatori ſuoi pile tanto. I 
ISSIPILE , I 
Vedrai... . I 
4 GIASONE. 8 
Vidi abbaſtanza. 5 
IsSSIfIIE. ; [ 
Ne yuai... 6 
. CIAS ONE. N 
Ne voglio udirti. ( 
ISSIBILE . Et, 
„ 7”. | WAL \ 
GIASONE, . 
E credo } 


Che fon reo, ſe t aſcolto. 
1 ISSIPILE. 


Dunaue.., 


GIASONE . 
Parti. 

ISSIPILE . 

E IT amore? 


 GIASONE. 
Gon roſſor lo rammento. . 
ISSIPILE. 
E ſono? 
GIASOO NE. | 
E ſei 
e di ſorrenta agli occhi miei. 
ISSIPILE . 


Ah furie abitatrici 
Di queſt' orride ſponde, intendo, intendo: 
L' innocenza è delitto. E' poco il langue. 
Di cui miro vermiglio il ſuol natio: 
Saziatevi una volta, eccovi il mio. (1) 
GIASONE . 
Fermati . (2) 20 
ISsIPILE. 
Che pretendi? 
Chi la mia morte a trattener ti muoye? 
GIASONE . 


Mori, ſe vuoi morir; ma mori altrove. (3) 


ISSIPILE . 
Almen 231 


© Puol ferirſ. 5 
(2) La trattiene. 
0 Le Fogley E e lo ze. 
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s ISSIPILE. 


 GIASONE , 
| Laſciami in pace. 
; _ISSIPILE. 
Aſcoltami 
| GIASONE. 
Non yoglio . | 
85 | ISSIP ILE. 
Uccidimi. . 
5 SCIASONE. 
Non poſſo. 
| ISSIPILE . 


| GIASONE. 
E. delitto il mirarti. , _ 
iILKK 3 
Idol mid. caro ſpoſo. 
GIASONE. 


O parto, o parti. 


IsõsIPILE. 

Parto, ſe yuoi cos) ; 

Ma queſta crudeltà 

Forſe ti coſterk 
Qualche ſoſpiro. 
Conoſcerai l' error; 

Ma il. tardo tuo dolor 

Riſtoro non ſara 

„Nel. mio martiro. 00 


(1) Parte, | 


Un. oO foals . | 


SEN 
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SCENA XIII. 
. GIASONE, ro TOANTE. 
GIASONE . 


Vi ſeducha quel pianto 
Durando anche un momento, affetti miet. 
Lunge aa queſto cielo 
Vadaſi omai. La lontananza eſtingua 
en vergognoſo amor. 
TOANTE . 
Principe, amico: 
GIASONE . 
Signor!. M inganno, o ſei 
Tu di Lenno il Regnante? 
TOANTE. 
Almen 10 ful. 
' GIASONE. 
Son fuor di me. Come riſorgi? Eſtinto 
Nell albergo Real ti vidi io ſteſſo: 
O ſognavo in quel punto, o ſogno adeſſo. 
OANTE 0 
Vedeſti un' infelice 
Avvolto in regie ſpoglie; e quel — 
Poco dal mio diverſo 


Altri ingannd. Queſta pietoſa frode 
Metafaſo, T. E n 
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Ifpile inventd per mia Aifeſt. | 
GIASONE. 
Ah di tutto innocente | 
Dunque è la ſpoſa mia! Toante, or ' ora. 
Ritorno a te. (1) | 12 
„ 
Perchè mi laſci? TH 
GIASONE. 


9 


To; {voglio 
Raggiungere il mio ben. Saprai, raprai 
Quanto ingiuſto l' offeſi. (2) % 
| IQANTE. 
Odi: che bar 
5 femminili RR: 
Cui l' evento felice orgoglio . , 
Scorron per ogni loco: e ſe t inoltri 
Cosl ſenza ſeguaci, 
Ne il tuo ſangue riſparmi, 
Ne difendi la ſpoſa. 
GIASONE. 
= {is armi, all armi 


Deſtatevi, ſorgete, 
Seguitemi, o compagni. 
lo 
A voſtri paſh 


Io ſervird di ſcorta. 


Sony aan: AS 425. bs £5 


8 In atto di partire con Heis. 5 


8 Come ſopra . 
Verſo le tende. 
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CIASONE. 
Ah no. Sareſti 
Impaccio, e non difeſa. In mezzo all' ire 
Io tremerei per te. Compagni, oh Dio! 
Troncate le dimore. ()))) 
Oh ſpoſa!Oh amico! Oh tenerezze! Oh amore! 
Io ti laſcio; e queſto addio 
Se ſia l' ultimo non ſo. 
Tornerd coll' Idol mio, 
1 O mai più non tornerò. (2) 


(1) Con impazienza , e fretta. 
2) Giaſone parte ſeguito dagli Argonauti, che 


nel tempo dell Adria ſi ve dono tiſcir dalle tende, c 
ene, 


—— 


— 


s c ENA XIV. 
| TOANTE foto. 


No, reſtar non pry io 

D' Iſſipile al periglio 

Placido ſpettator. L' amor di padre 
Alle tremule membra 

Vigore accreſcera. Forte divienc 
Ogni timida fiera 
In difeſa de figlt: altrui minaccia, 
De il ſuo timore, 


Hoe 
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1 E I iſteſſa vilta cangia in valore. 

| |  Tortora, che ſorprende 

Chi le rapiſce il nido, 

ö | Di quell ardir s accende, 
| Che mai non ebbe in ſen. 
| 3 Col roſtro, e con l' artiglio 

| | Se non difende il figlio, 


I' inſidiator moleſta 


Con le querele almen. 


Fine dell Atto ſecondo. 
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ATFEO T£RZ0. 


11 


sc ENA PRIMA. 


Luogo rimoto fra la Cittd, e la ma- 
rina, adorno di cipreſſi, e di monu- 
menti degli antichi Ke di Lenno. 


LEARCO, con due Dirati ſaoi ſeguaci, 
epo TOANTE. 


| | ; LEARCO. 

Ogi noſtra ſperanza ; 

Fu vana, amici. Alle pit belle impreſe 

La Fortuna fi oppone . Andate; e ſia 

Ciaſcun pronto a partir. (1) Ma veggo, o parmit., 

Si, Toante 8 appreſſa, e ſolo ei viene 

per queſte vie romite. 

F acciam Þ ultima prova. Amici, wie (2) 
ToOANT EZ. 

Nelle Teſſale tende 

Reſtar doyrei; ma voi nol tolle rate, 


8 Partono 1 pfrati. * 


Tornano i Pirati, a ends; trat in di aw „ 


| Learco Prue in voce ſomneſa WF 
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Affetti impazienti. 
LEARCOO. 
Udiſte? Andate. ( 1) 
| | ToANTE. | 
Sollecies : dubbioſo 
Palpito, non ho pace. Ogni momento 
Qualche nunzio funeſto 
Te mo aſcoltar. Per queſta 
Pin ſolitaria parte 1 
* Regis n' andrd. (2) 
| LEARCO. 
___ (Learco, all arte. 
Signor, ſoffri al tuo piede (3) 
-U vaſlallo pitt reo. 
TOANTE. | 
Tu vivi! oh Numil 
Set Leareo, o nol ſei? - 
LEARCO . 
Learco io ſons. 
TOANTE. 
Che pretendi da me?” 
LEARCO. 
. Maes, o perdono. 
| TOANTE. A 
Traditor, non offrirti _ 
Al mio ſguardo mai pid. 60 
8 , I Pirati, che partono. 5 
In atto di partire. | 


3) Se gl inginocchia innanzi« 
(4) i atto di partire. 


— — 


n 
CAB ES 
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LEARCO. 


Diſcacciami, ſe vuoi. 
'TOANTE . 
Non ſai qual N ; ; 
Perfido, a te fi_ſerba in queſto lde! 
| LEARCO, 
La morte io meritai, 
Signor, quando tentai | 
Iſſipile rapir. Ma ſe non trova 
Pietà nel mio Regnante 
Un giovanile errore, 
Che perſuaſe Amore, 
Che il rimorſo puni; fi mora 1 
Nel paterno terreno. Un luſtro intero, 
Sempre in clima ſtraniero. 
Ramingo , pellegrino, 
Scherzo di reo deſtino, 
Vivo in odio alle ſtelle, in odio al Mondo: 
E, quel che più m' affanna, 


Vivo in odio al mio Re. Grave a me ſteſſo 


La ſtanchezza mi rende, 

E 'l tedio di ſoffrir, De' mali miei 

II pid grande è la vita; e chi dal ſens 

Lo ſpirto mi divide, 

E' pietoſo con me 1 n m uccide. 5 
TOANTE. 

; (Quel diſperato affanno 


0 lea, e lo ſetue. H 4 


Sentimi, e poi (1) 
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Scema I orror della ſua colpa antica. ) 
LEARCO. | 
(Quanto tarda a venir la ſchiera amical) (1) 
| TOANTE, 
Da' tuoi diſaſtri i impara 
A riſpettar, Learco, 
In avvenir la maeſtà del Trono. 
Riconſolati, e vivi. Io ti perdono. (2) 
LEARCO. 
Ah Signor, tu mi laſci 
Dubbioſo ancor, ſe un più ficuro pegne 
Non ho di tua pietà. 
TOANTE. 
Dopo il e 
Che di pitt ; ot darti ? 
| LEARCO, 
15 tua deſtra Real. 
ToANTE. 
Prendila, e parti 
LEARCO. | 
O de' Numi clementi (3) 
Pietoſo imitator, queſto momente 
Di tutti mi riſtora 
Gli affanni, che paſſai. Ne giunge neo. 
E dubbioſo, « e tremante 


8 par lente yerſo la Gens 3 
2) In atto di partir. 1 

Va allunganda queſte parole per car temps 
ee giungayo i ts ths _—_ 
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Eccomi alle tue piante... Ein mik atto. . (1) 
TOANTE. 
Qual . ne circonda! 
.LEARCO . | | 
II colpo & fatto. (2) 
Cedimi calle Comba: (3) 
TOANTE. 
A chi ragioni? 

. LEARCO. | 
Parlo con te. 5 
| TOANTE. | 
Meco favelli? Oh Dei! 
Come 

1  LEARCO. 
Non pid; mio prigionier tu ſei. 
ToANTE. 
Qual nera frode! © 
Al fine 
Cadeſti ne* miei lacei. Arbitro io ſono 
De' giorni tuoi; ſoffrilo in pace. Il Mondo 
Varia cos} le ſue vicende; e ſempre | 
Ale evento _ il reo ſuccede. 


* 


( Mentee „ole inginocchiarſ „e prender 14 ma- 

u al Re, eſcono i Corſari armati, che circondano 

| Toante | 
(2) Laſria la mano di Toante , forge ed abbando- 

| * umilia da lui yu ſinora 
H 5 


1 ISSIPILE. 


Or tocca a te di domandar mercede:. 
 TOANTE.. 
Scellertol !! 
LEARCO. 
Tote, 4 
Cambia linguaggio. Un geande eſempio aveſti 
Di prudenza da me. Supplice, umile 
Parlai finora. E' I adattarſi al tempo 
Neceſſaria virtu. Pendon * armi 
Dal mio cenno; e pols' io. 
TOANTE. 
Che Puoi tu farmi? 
Puoi togliermi ' avanzo 
D' una vita cadente, 
Che mi. reſe moleſta 
Degli anni il peſo, e degli aanni miei. 
| LEARCO. 
Anch* io diſh cos: ma nol credei. 
TOANTE. 
V'e perd gran diſtanza . 
Dal x mio core al tuo cor. 
LEARCO WH} | 
Fole ſon queſte: 


Ogni animal, che vive, 

Ama di conſervarſi. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo, è la fermezza, © 
Che affettano gli eroi ne' caſi eſtremi. 

To ti leggo nell' Alma, e ſo che tremi. 
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TOANTE. 
Tremerei, ſe credeſſi 
D' effer ſimile a te: che ayrei ſu. gli oecki 
L' orror di mille colpe, e mi parrebbe 
Sempre aſcoltar che mi ſtrideſſe intorno 
It fulmine di Giove, 
Punitor de malyagi. 
LEARCO . 

A queſto ſegno 
Non > I ira celeſte 
Terribile per me. 

: ' TOANTE. 

Fole ſon queſte . 

Tranquillo eſſer non puoi. 
So che naſce con noi 
L' amor della virth. Quando non 1 baſta 
Ad evitar le colpe, 
| Baſtaalmeno a punirle. E un don del Cielo, 
Che diventa caſtigo 
Per chi ne abuſa. II pit crudel tormento, 
Ch' hanno i malvagi, e il conſervar nel core, 
Ancora a lor diſpetto, 
L' idea del giuſto, e dell' oneſto i ſemi. 
| Io ti leggo nell' Alma, e fo che tremi. 
LEARCO. 
Oueſto de' cori umani 
Saggio conoſcitor traete, amici, 
Prigioniers a alle navi. E tu deponi 


* 
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Quell inutile acciaro . 1) 
TOANTE 61 
Prendilo, traditor - (2) 
LEANco. 
Diovreſti orm 
Queſt orgoglio Real porre in obblio: 
Toante & il yinto; il vincitor ſon io. 
TOANTE. 
Guardami prima in volto, 
Anima vile, e poi 
Giudica pur di noi 
Il vincitor qual' &. 
Tu, libero e diſciolto, 
Sei di pallor dipinto: 
Io, di catene avvinto, 
Sento _ di te. 92 


2) Getta la ſpaaa . 


85 4 8 , 
) Parte fra i Pirati. 
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SCEN A 11. 
'LEARCO, * Pol RODOPE. 


'LEARCO. 
Ep Pur quel regio alpetto , 
Quel parlar generoſo Eh non fi peaks, 
Che al piacer d' un' acquiſto, | 
Che 12 farmi felicſe. 
0 RODOP E. 
Oh Dio! Learco. (1) 
9 LEARCO. 
Qual > del tuo ſpavento, 
1 la cagion? 
Ropopk. | 
Quindi non © las 
Stuol di gente ſtraniera al mar conduce 
Toante prigioniero. Ah, ſe ti reſta 
Qualche ſeintilla in De . 
Di virtù, di valore, ecco il momento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, ſe. vuoi. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar. | 
LEARCO. UT 
Gran forte! E come? 
Robo. 
Va, combani, - procura | 


© Spoventata . 


— 


1 TSS TP IEEE 


Di liberar Toante. Offri la vita © 
A pro del tuo Monarca. O vinci, o mori. 
Emendi un' atto grande | 
Ogni fallo paſſato, 
E mi tolga il roſſor & averti amato. 
LEARCO. 
Generoſo & il conſiglio: e per mercede 
Merita un difinganno. E mio comando 
Di Toante I arreſto. Alla ene, 
Iſſipile ne reca 
La novella, ſe vuoi. Dille . che meno 
I deboli nemici _ 
S' avvezzi a diſprezzar. Baſta s poco 
Per nuocere ad altrui; che in umil forte, 
Che oppreſſo ancora, ogni nemico & forte. 
Dille che in me Parenti 
Un diſperato amor: 
Dille che ſi rammenti 
Quanto mi diſprezzd. 
E fe per queſte offeſe 
Mi chiama traditor ; 
Dille che tal mi reſe 
Quando m' innamord. (1), 


(1) Parte \ 


ATTO TERZO. 


-S C EN: III. 
RODOPE, rer ISSIPILE. 


RODOFPE. 

tanta f ritrova 
Malvagh fra noi? Miſera folia! 
Principeſla infelice! A tal novella 
Qual dire! 
| ISSIPILE. 
| Son terminati, amica, 
Tutti gli anal noſtri. E' ſtanco il Ciels 
Di tormentarne putt. Vinſe di LONG 
Le fiere abitatrici 
Il mio ſpoſo fedel. Paleſe a lui 
E I innocenza mia, Sicuro il. padre, 
Noi vincitrici, ogni diſcordia tace: 
Tutto & amor, tutto & fede, e tutto è pace. 

RODOFPE, 
Ma Toante perd... 

 ISSIPILE , 

Toante it etta | 
Nelle Teſſale ot ; 
Di Giaſone il ritorno. 
RODOPE. ; 

Ah foſſe vero! 


Py 


8g ISSIPILE. 


| | ISSIPILE . 
5 Percht? parla. 
| RoDOFPE . 
Toante & prigion jero. 
| 5 ISSIPILE . 
E di chi? 
Honor. 
Di LEWES, | | 
 Is8ipnE. 
Onde il pſt ? 
_ RODOFE. | 
Fra' ſeguaci dell? empio 
Avvinto I incontrai. 1 
ISSIPILE. | 
Ma quali ſono | 
Di Lenco i ſeguaci? | 
| RODOPE. 
| Gente fimile a lui. FR. 
ISSsIPILE. | 
| Numi del Cielo, 
A che mai di funeſto 


Mi rolete ſerbar! Che 2 e wel! 
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S G ENA lv. 
GIASONE co Argonauti, e DETTE , 


I _ GIASONE. 
Slipile, 1 mio „ ben qual nuovo affanne 
; Oſcura. i i lumi tuoi? „ | 
_ ISSIPILE. 
pPßpoſo adorato, 
Opportuno giungeſti. Ah! puoi tu ſolo 
Conſolarmi, ſe Yuoi. Corri... Difendi. 
Abbi pietà di me. 
Df ' CIASONE. | 
Spiegati. Ancora 
lntenderti non ſo. | 
| ' ISSIPILE . 5 
: e 1 
Learco... Ah mi . 
Wt ei: RoDOPE. 
* mar conduce 
II traktor Tens 
| Incatenato il Re. 
GIASONE. 
* iſteſſo E forſe 
© _ISSIFILE. 
Si, 2 Learco iſteſſlo, _ 
Che te dal ſonno oppreſſa 
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Syenar tenth; ma trattenuto, almene 
Funeſtar co' ſoſpetti 
Volle la noſtra pace. 
GIASONE . 
Anima rea! 
| ISSIPILE . 
Principe generoſo, ecco un impreſa 
Degna di te. Tu conſervar. mi puoi 
Il caro genitor. Perdi la ſpoſa, 
Se lui non falvi. E' ad un bol filo unita 
La vita di Toante, e la mia vita. 
CIASONE. 
Laſciami il peſo, o cara, 
Di punire il fellon. Ma tu raſciuga | 
Le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
E' troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido il ciglio. 
Care luci, che regnate | 
Su gli affetti del mio cor, 
Non piangete, 
Se volete | 
Ch' io conſervi il mio valor. 
Tal pieta ſe in me deſtate 
Con quel tenero dolor, 
Non m' avanza 
Pit coſtanza — 
Per veſtirmi 1 rigor (x) 


0 parte . 


ATTO TERZO. 18x 


— 


SCE N A W. 
RODOPE, ED 18SIPILE, 


RoDOPE. 
M. troppo, o Principeſla, | 
T' abbandoni al dolor. 955 la ſorte 
Non ti ſarà ſevera. 
Di Giaſone al valor fidati, e ſpera: 
ISSIPILE . . 
Ch' io ſperi? Ma come? 
Se nacqui alle pene, 
Se un' ombra di bene 
Non vidi finor? 
Ognor doppio affanno 
Mi trove 
Nel petto: 
V' quello, che provo : 
V' T altro, che aſpetto: 
E al pari del danno 
Mi allligge il timor. ( 1) 


0 Parte, . 


88 ISSIPILE. 


* 


5 
ROD OPE, xp EURINOME. 


RoDopk. 
15 Io mi perdo in sl grande 
Numero di ſventure. 
EURINOME. 
| II figlio mio, 
Rodope, dove andd? _ 
| | RODOPE. | 
5 Penſa, inumana, 
Penſa a te ſteſſa. Al vincitor t aſcondi, | 
Se t' & cara la vita. 
EURINOME. 
lo non la euro. 
Se non trovo Learco. 
RoODOPE. 
| Un nome obblia, 
Ch odio e del Mondo, e tua vergogna, e mia. 


EURINOME . 
Tanto dae perchd? Tu lo ſalvaſti. 
# RODOPE. 8 
1 ne ſento 4 jw 1 
| | EURINOME . | 


pero che ſia 


ATTO TERZO. 
Simulata queſt” ira. Un' altra volta 


E I adoravi allor. 
RODOPEL. | 
Ma I odio adeſlo. 
Odia la Paſtorella, 
Quanto bramd la roſa, 
Perchè vieino a quella 
La ſerpe ritrovd: _ 
Ne il vol mai pit raccoglie 


Dove inviſchid le piume, 


E appena fi ſalyo. (1) 


(1) Parte. 


Diceſti ancor, che lo bramavi oppreſſo, 


L' augel tra quelle foglie, 
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8 CEN A VII 
EURINOME a. 


Aw: che cercando il figlio, 

Me ſteſſa perderd. Ma che mi giova 
Senza lui APE vita? E' reo Learco, 1 
Lo fo, ma l' amo; ed i delitti ſuoi | 

M involatio il ripoſo, 

Ma non I amor. Pit creſce I odio eier 
Pit mi ſento per lui 
Tutto il ſangue gelar di vena in vena. 
Giuſti Dei, I eſſer Madre e premio, 0 op 
E. maggiore 85 05 
D' ogni altro dolore 
Quell affetto, che inſana mi rend 
Ne I intende | 
Chi madre none. 
1 periglio 
D' un miſero figlio 
Ho si vivo nell' anima imprelſ 
Che per eſſo 
"Ml ſcordo di me. oy 


(1) Parte. 
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SCENA VIII. 


Lido del mare con navi di Learco, e 
ponte, per cui ſi aſcende ad una di 
eſſe. Da un lato rovine del tempio 
di Venere: dall altro avanzi d' un 
antico porto di Lenno . 


GIASONE, ISSIPILE, RODOPE, 
con ſeguito d' Argonauti. 


LEARCO, 'E TOANTE in una delle navi, 


I | 'GIASONE. 

Slpile, reſpira: 

Giungemmo il traditor. Compagni, in 1 5 
Inſidioſi legni 

Secondate i miei paſſi. Io chiedo a voi 
Furore, e crudelta. S' ardan le vele, 

Si ſommergan le navi. Orrida ſia ä 
A tal ſegno la ſtrage, 

Che appaja all' altrui ciglio 


on quel perfido ſangue il mar vermiglio. (1) 


(1) 1 compariſce ſulla poppa della nave, te- 
vs con la ſiniſtra per un braccio I incatenato 


 Toante, ed impugnando uno Hile nella deſtra ſolle- 
y ara in alto dj Jerirlo . 


ws TSSIPIL-F: 
LEARCO, N { 
i, ma quel di Toante 
81 cominci a verſar. 
ISSIPILE . 


F ermati. 
RODOFE . 


FA 


.  Indegno! 
' GIASONE . 
. Qual furor ti traſporta? 
." ISSIPILE.- 
Padre... -Spoſo.. .Learco...Oh Deilſon morta 
eo, 1 
IG pile, che giova 
L affliggerſi cos) ? Della ſua vita 
Arbitra ſei. Su queſta nave aſcend1_ 
Spoſa a Learco. Il mio coſtante amore 
. n la figlia; e I genitor non muore . 
ISSIPILE. 
che aſcokto , o ſpoſo! 
£1  GIASONE . 
E proferire ardiſei 
1 patto ſcellerato, anima rea? 
Ah! raffrenar non poſſlo 
II mio giuſto furor. (1) 
7 IzsSITILE. 
Pieta, Giaſone . (4) 


1 pol — eos — If was 


— 


(20 In atto di ſnudar la ſpade . 5 


(2) Traitenendelo . . 
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L empio trafigge. il padre, 
Se tenti d aſſalirlo. 
8 | ' GIASONE. | 
Ah! ch' io mi ſents 
Tutte le furie in ſen. 
LEARCO. 
| Vedi, o Toante, ; 
Quella tenera figlia 
Come corre a falyarti. I ſuoi diſprezzi 
Paghi il tuo ſangue: ho tollerato aſſai. (1) 
5 ISSIPILE , 
Eccomi ; ' non ferir. (2) 
TOANTE. 
„ che fai ? 
Poteſti a queſto lends . 
Scordarti di te ſteſſa? Ah non credea 
Che Iſſipile doveſle 
Farmi arroſſit. D' un talamo Reale 
All' onor, non al letto 
D' un' infame pirata io t' educai ; 
E divenir tu vuoi | 
Madre di ſcellerati , e non & eroi ? 
. 7 ISSIPILE . 
Dune un' altra m' addita 


10 In atto di ferire ; 
33 S' affyetta verſo 72 naye. * 
(3 pile f . | 
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19 4 ISSIPIL E. 


Miglior via di ſalvarti. 
TOANTE . 
Eccola . Intatts 
Cultodif ' onor del ſangue mio. 
Non penſar, che d' un padre 
Gia ti coſti la vita; o te ne renda 
Pit geloſa cuſtode un tal penſiero . = 
Col tuo ſpoſo fedele | 7 
Vivi, e regna per me. Se a vol s ee 
La vita, che m' avanza, 
Abbaſtanza regnai, viſſi abbaſtanza. 
RODAFE . 
Oh forte ! 2 | 


. GIASONE. 
Oh generoſo! 
IssIPILE. 
% den ti anne 
Tanta virtù, Learco? 
' LEARCO. 
Anzi m irrita. 
„ IsSSsIPILEE © 
mae a 1 8 
|  LEARCO. 
Vieni , © I uccido. 
ISSIPILE . 
„ queſto pianto 
Ti faccia impietoſir ir. Del mio rifiuto 
Ti vendicaſti aſſai. Baſta, Learco, 
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Baſta cos}. Non ſei contento ancora? 
Vuoi vedermi al tuo piede 
Miſerabile oggetto in queſto lido? 
Eccomi | a piedi tuoi. (1) 
LEARCO. 
Vieni, o I uccido. 
5 ISStrII E. 
Sl, verrd, traditor: verrò; ma quanto 
D' orribile ha I Inferno (2) 
Meco verra. Delle abborrite nozze 
Fia pronuba Megera, auſpice Aletto. 
Io delle Furie tutte, 
lo ſarò la peggior. Verrd; ma ſolo 
Per ſtrapparti dal ſeno, 
Moſtro di crudeltà, quel core infido . 
Scellerato : verd. 
'LEARCO. 
Vieni, o I uccido. (3) 
ISSIPILE. 
| Eccomi; non ferir. (4) 
Numi! pietà non v &? 
Kicordati di me. (5) 
| Morie mi ſento. 


1) S' in inginocchia. 

2 24 furioſa. 

8355 iſdegno in atto di ferire« 

4) A Learco. 

6 4 Giaſene . , 1 
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Guardami, traditor. (1) Libero appieno 
Rendi Toante, o la tua madre io ſveno. (2) 
LEARc oo. 
Come! 1 
FE uRINOME. 
Che fu? 
RODOPE. 
Qual cangiamento! 
LEARCO. 
In ler 
Non punire i miei falli. Il tuo nemico 
Son' io, Giaſone. 
GIASONE. 
Il mio furor non len 
Luogo a conſiglio. E mio nemico ognuno, 
Che te non abborriſce. E' rea coſtei 


Di mille colpe; e ſe d' ogni altra ancora 


Foſſe innocente, io non avrei roſſore 

D“ averle ingiuſtamente il ſen trafitto. 

L” efſer madre a Learco & un gran delints. 
RODOFPE, 


Confuſo & I empio. 


ISSIPILE. 


Eterni Dei, ads 
Adeſſo il voſtro ag 


| 4 3 4 1 a 
Iſſipile fi ferma a mez20 il te e Ciaſone, 
impugnandy, uno file, minaccia di ferire Furinome « 


13 
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GIASONE. 
Barbaro, non rifolvi? _ 
LEARCO. 
Ho riſoluto . 
Svenala pur; ma venga, 
E la legge primiera 
If pale compiſca . 
9 85 RODO PE. 
Oh moſtro! 
ISSIPILE. | 
| Oh en! 
SA 
A voi dunque, o d' Averno 


Arbitre Deità, queſto offeriſco- 


Orrido fer b 
LEARCO. 
(Io tremo.) 
SIASONE. 
A voi 


Di vendicar nel figlio 
Della madre lo ſcempio il peſo reſti 
Mori infelice. (1 


LEARCO. 
Ah! non ferir: vinceſts. 
RODOPE. 
E pur & antener]. 
EURINOME . 
Deggio la vita. 


(i) Moſtra di ferirle. 


Caro Learco, a te. 
| LEARCO. 
Poco il tuo figlie, 
FEurinome, conoſci . E' debolezza 
Quella pietà, che ammiri; 
Non è virtù. Vorrei poter I _ 
Softener del tuo ſcempio; 
E mi manca valore. Ad onta' mia 
Tremo, palpito, e tutto 
Agghiacciar nelle vene il ſangue io ſcato. 
Ah viliſſimo cor! n& giuſto ſei, 
Ne malvagio abbaſtanza : e queſta ſola 
Dubbiezza tua la mia ruina affretta. 
ncominci da te la mia vendetta. (1) 
RES EURINOME . 
F erma : che fai? 
LEARCO. 
Non ſpero, 
E non voglio perdono. II morir mio 
Sia ſimile alla vita. (2) 
EURINOME. 


Io manco. Oh Dio! ( \B 


' RODOPE. 
Oh giuſtiſſimo Ciel! | 


(1) $1 feriſce « 
(2) Si getta in mare, 


Syiene, ed 8 condatta dentro. 


15 
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200 SSE. 
GIASONE . 
Correte, amici, 
A diſciogliere il Re. (1) 
ISSIPILE . 
Spoſo, io non poſſo 
Raſſicurarmi anoor . 
| RODOPE. 
Quante vicende 
Un fol giorno adund ! 
| TOANTE. 
Principe ! 28 (z) 
LS ISSIPILE . | 
Padre! 4 
GIASONE. 
Signer 
TSSIPILE. 
Queſta paterna mano 
Torno pure a baciar. (3) 
„ "TOANTE; 
Poſſo al mio ſeno 
Stringervi ancora. (4) | 
RODOFPE. 
I tollerati affanni 
L' allegrezza compenſi 
D' un felice imeneo. 


8 Gli enen corrono ſulla RAYS » | 
(2) Scendendo dalla navs. 12 
(3) Bacia la mano a T 0arte . 


8 Gli agpraccia . 


| 
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TOANTE. 
Ma pria nel tempio 


Rendiam grazie agli Dei: che troppo, o ſigli, 


E periglioſa e vana, 


Se da lor non comincia, ogni opra amn . 


CORO. 

E follia d' un' Alma ſtolta 
Nella colpa aver ſperanza : 
Fortunata è ben tal volta, 
Ma tranquilla mai non fu. 

Nella forte più ſerena 
Di ſe ſteſſo il vizio & pena; 
Come premio & di ſe ſteſſa, 
Benche oppreſſa, 

La virty . 


FIN 2. 


E Z + 0. 


 \ 


* 
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Rappreſentato la prima volta in No- 
ma con Muſica dell' AULETTA, nel 
teatro detto delle Dame, il at 26 
Decembre 19 386 


80 


ARGOMENTO. 


E 210, 3 tel arm? 3 
riali ſotto Valentiniano III, ritornan- 
do dalla celebre vittoria de' campi Ca- 
talaunici, dove fugs Attila Re degli 
Unn , fu accuſato ingiuſtamente d' in- 
fedeltd all Imperator, e dal medeſi mo 
 condannato a marire . 

Maſſimo, Patrizio Romano , offeſs 
gia da Valentiniano, per avergli tenta- 
ta l oneſta della conſorre : Procurò P a- 
juto d' Exio per uccidere l odiato Im- 
peratore; ma non riuſcendogli, fece «| 
crederlo reo, e ne ſollecito la morte , 
per ſolleyar poi, come feces, il popolo, 
che lo amaya, contro :Valentiniano , 
Tutto cid è iſtarico: il reſio e veriſimile . 
Sigon. de occident. Imperio, Proſp. 
Aduitan. Chron, &c. 


— — — — 


EGG 
r 


e 2 " "OC; 


INTERLOCUTORI. 
VALENTIN IANO nll, Imperatore 45 


amante di 


FULVIA, » figlia di Maſf mo, Parrizio 


Romano 7 amante, e promeſ- | 
- 4. pod 

EZIO, Generale dell armi Ceſare N 
amante di Fulvia. 


ONORIA , ſorella di e "a 
amante occulta d Exio, 


MASSIMO, Parrizio Romano , padre 
| a7 Fulvia , confidente, e ne- 
mico occulto di Valentiniano. 


VARO, Prefesto de Pretorians, ami- 
co d Exio "ks 


La Scena è in Roma. 


E Z I O. 


— 


ATT O PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Parte del foro Romano con trono Im- 


periale da un lato. Viſia di Roma 


illuminata in tempo di notte con ar- 


chi trionfali, ed altri apparati fe ſti- 


vi , appreſtati per celebrare le fpſte 


decennali, e per onorare il ritorno d 
Exio vincitore d' Attila. 


VALENTINIANO, MASSIMO, VARO 
con Pretoriant, e Popolo 

8 MASSIMO. 
Ignor, mat con pit faſto 

La paar di Quirino „ 

Non celebrò d' ogni ſecondo luſtro 

L' ultimo di. Di tante faci il lame, 

L' applauſo popolar turba alla notte 

L' ombre, e i filenzj; e Roma 

Al ſecolo vetuſto | 
Più non invidia il ſuo felice Auguſts3 
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VALENTINIANO. 
 Godo aſcoltando i voti, 
Che a mio favor ſino alle ſtelle invia 
II popolo fedel: le pompe ammiro: 
AKttendo il vincitor: tutte cagioni 
Di gioja a me; ma la pitt grande e quella, 
Ch' io poſſa offrir con la mia deſtra in done 
Ricco di palme alla tua figlia il Trono. 
MASSIMO. 
Dali umiled del padre 
Appreſe Fulvia a non bramare il Soglio; 
E a non fdegnarlo appreſe 8 
Dall' iſteſſa umiltà. Ceſare e 
La figlia eſeguird. 
25 pony VALENTINIANO, 
| Fulvia io vorrei 
Amante più, men riſpettoſa. 
2 MaASSIMO 


| E vane | 
Temer, ch' ella non ami | 
Que pregi in 36, che l Univeérſo ammira. 
(Il mio riſpetto alla vendetta aſpira. ) 
| VARO. 
Ezio s avanza. Io gia le Lein inſegne 
; Veggo appreſlarſi, » 
| VALENTINIANO . 
II vincitor s aſeolti ; 


E ſia Maſſimo a parte 
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De doni, che mi fa la forte amica. r) 


MASSIMO. 
(Io perd non obblio I ingiuria 1 


r 
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(1) Palentiniano va ſul Trono ſervito da Varo. 
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SC 'E-NA" AE 
ExzlO, preceduto da iſtromenti bellict, Schiayi , ed 


inſegne de vinti, ſeguito da ſoldati vincitori, e 
Popolo; e DETTI. 


| = EZIO. | th 
: Ignor, vincemmo. Ai gelidi Trions - iſ 
II terror de' mortali = 
Fuggitivo ritorna. II prirao io ſono, 1 
Che miraſſe finora . | 
Attila impallidir. Non vide il Sole 
PM numeroſa ſtrage. A tante morti 
Era anguſto il terreno. II agent corſe 
In torbidi torrenti .. 
Le minacce, i lamenti 
S' udian confuſi; e fra i timori e ire 
Erravano indiſtinti 
1 forti, i vili, i vincitori, i vinti. 
Ne gran tempo dubbioſa 6 
La vittoria ondeggid. Teme, diſpera. 


> 4 2-7-0. 


Fugge il Tiranno, e cede 

Di tante ingiuſte prede, 

Impacci al ſuo fuggir, P acquiſto a noi. 
Se una prova ne yuol, 

Mira le vinte ſchiere: 

Ecco l armi, le inſegne, e le . 

0 VALENTINIANO. 

Enzio, tu non trioni 

D' Attila ſol: nel debellarlo ancora 

Vinceſti i voti miei. Tu raſſicuri 

Sulla mia fronte il yacillante allors: 

Tu il marzial decoro pres 

Rendeſti al Febro; e deve 5 5 
Alla tua mente, alla tua deſtra audace 

I' Italia tutta & * e pace. 

8 EZIO. | 

L' Italia i ſuoi ripoſi 

Tutta non deve a me: v'e chi li 4 

Solo al proprio valore. All' Adria in fans 

Vn popolo d' eroi s aduna, e cxngin Ry 
In aſilo di pace 

I' inſtabile elemento. 

Con cento ponti e cento 

Le ſparſe iſole uniſce: 

Colle moli impediſce _ | 

AIP Ocean la liberta dell' onde. 

E intanto ſulle ſponde _ 

Stupido reſta il . che 588 | 
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Di marmi adorne, e gravi 
| Sorger le mura, ove ondeggiar' le navi. 
VALENTINIANO. 

Chi mai non ſa qual ſia 

D' Antenore la prole? E' noto a noi 

Che, pid ſaggia d' ogni altro, 

Alle prime ſcintille 

Dell' incendio crudel, ch' Attila acceſe, 

Laſcid i campi, e le ville, | 

E in grembo al mar la liberta difeſe. 

So gia quant' aria ingombra 

La novella Cittade; e volgo in mente 

Qual pud ſperarſi adulta, 

Se naſcente & cos}. 

EIO. 

| Ceſare, io veggo 

I ſemi in lei delle future impreſe. 

Gia s' avvezza a regnar. Sudditi i mart 

Temeranno i ſuoi cenni. Argine all ire 

Sara de Regi; e porterà felice, 

Con mille vele e mille aperte al vento, 

Ai Tiranni dell' Aſia alto ſpavento. 
VALENTINIANO. 

Gli augurj fortunati 

Second il Ciel. Fra queſte . intanto (1) 

Tu del cadente Impero, e mio ſoſtegno, 

Prendi d' amore un pegno. A te non poſſo 

Offrir, che i doni moi. Setbami, amico, 


(I) Scende dal trono. 
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' Que doni iſteſſ; e ſappi 
Che fra gli acquiſti miei . 
Il più nobile acquiſto, Ezio, tu ſei. 


E210, MASSIMO, E POL FULVIA 


8 E MASSIN& IO. 
Zis, donaſti aſſai ko 


Concedi all' amiſta: laſcia ch' io ſtringa 
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Se tu la reggi al volo, 
Sulla Tarpea pendice 
L' Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrd. 
Breve ſara per lei 
Tutto il cammin del Sole; 
E allora i Regni miei 


Col Ciel dividerd. 1 


han ” / „ to dS ko 


0} Parte con Varo y 6 Pretorlant . | 


Lan Y 


SCENA III. 


con Paggi, ed alcuni Schiavi « 


Alla gloria, e al dover; qualche n momento 


Quella man vincitrice. (1) 

EzIO. | 
lo godo, amieo, p 
Nel rivederti; e caro | 


(1) Maſſimo prenge per mano Exil «1.47 
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M' & I amor tuo de' miei trionfi al paro. 
Ma Fulvia ove fi cela? 

Che fa? Dov' &? Quando ciaſcun s' affretta 
Sulle mie pompe ad appagar le ciglia, 


Sg 7 tom: (gas dE rs anna as ay 
. AE — — 


La tua figlia non viene? 5 
MAssIMO. . 

Ecco la figlia. 8 

EZIO. | 


Cara, di te più degno (1) 

Torna il tuo ſpoſo; e al yolto tuo gran parte 

Deve de ſuoi trofei. Fra I armi e I ire 

Mi fu ſprone egualmente 

E la gloria, e I amor: ne vinto avrei . 

Se, premio @ miei ſudori | 

Frans ſolo i trionfali allori. | e {1 

Ma come! A' dolci nomi | 

E di ſpoſo, e d' amante | 

Ti veggo impallidir! Dopo la noſtra 1 

Lontananza crudel cos} mi e 1 1 

Mi conſoli cosi? | 
| FULVIA. 

(Che pena!) Io vengo.. 
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Signor 7 | | 
EzIO . 1 

Tanto riſpetto, | [1] 

Fulvia con me! Perchè non dirmi fido? © | 4 
Perche ſpoſo non dirmi? Ah! tu non ſez | 9 
Per me quella, che foſti. Y | {4 


| a A Fulvia nell efcire. 


—_—_ — — — — — — > — 
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Ma ſenti... Ah genitor, per me fayella, 


| Perchs eo noſtri mali a te non volli 
Le gioje ayyelenar. Si vive, amico, 


Imparano a ſervir. La tua vittoria, 


In qualche parte almeno * 
A Ceſare di freno: or che vinceſl, Bog 
I épopoli dovranno 


; 10 tal . credo . Almeno 
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FULVIA. 
Oh Dio! ſon quella. 


EZIO. 
Maſſimo, non tacer, 
| MASSIMO . 
Lacqui finora, 


Sotto un giogo crudel. Anche i penſieri 


Ezio, ci toglie alle ſtraniere offeſe ; 
Le den accreſce. Era il timore 


Pid i ſoffrirlo, e pid tiranno. 
| EzIO. 


La tirannide ſua mi fu naſcoſa. 
Che pretende ? che vuol? 

SE MASSIMO. 
Vuol la tua pol. . 

EZIO. | 

ia ſpoſa mia ! Maſlimo , Fulyia, e voi 
Conſentite a tradirmi ? 

| FULVIA 
| Aim! 


ATTO PRIMO. 215 


MASSIMO . 
Qual arte , 


Qual conſiglio adoprar? Vuoi che I eſponga, 


Negandola al ſuo Trono, 
D' un Tiranno al piacer? Vuoi che ſul orme 
Di Virginio io rinnovi, 
Per ſerbarla pudica, 
L' eſempio in lei della tragedia antica? 2 
Ah! tu folo potreſti 
Frangere i noſtri ceppi, 
Vendicare i tuoi torti . Arbitro ſei 
Del popolo, e dell' armi . A Roma oppreſla, 
All amor tuo tradito 
Dovreſti una vendetta. Al fin tu ſai 
Che non ſi ſvena al Cielo 
Vittima. pat gradita 
D un empio Re, GE 

| Ezlo. 55 
Che dici . L' affanno 
Vince la tua virth. Giudice ingiuſto 
Delle coſe & il dolor . Sono i Monarch: 
Arbitri della Terra ; 
Di loro & il Cielo. Ogni altra via i tenti, 
Ma non J infedeltade. 

| MASSIMO . 


Anima greats (2) 


Al par del tuo valore 
Ammiro la tua fe, che pid coſtante 


a) Maſi mo abtr accia Ezio. 
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Tu ſei pur d' ogni laccio 


Per tema 10 gli celai. 
Axria cangiato affetto. Egli conoſce 
L' irritarmi non &. 


Ezio, mille timori _ ; 
Mi turban . E troppo amante . 


Nelle offeſe diriene 
. favella, e ſimular conviene. ) 
- FULYVIA; 
Ezio col tranquillo 
La ſua Fulvia abbandona ad altri in braccio? 
0. 


Diſciolta ancora. Io parlerò. Vedrai 
Tutto cangiar d' aſpetto. 
Fury IA. 
| Oh Dio! Se parli, 
Temo per te. : 
| EZIO. 
LU Imperator finora 
Dunque non fa ch'io t amo? 
MASSIMO. 
1 voſtro amore 


Eee : 


Queſto & T errore. 
Ceſare non = colpa . Al nome mio 


Quanto mi deve; e fa ch opra da ſaggio 


FULVIA. 
„ Tanto ti Adi? 


[ 
C 
T 
P 


Troppo 


Troppo ardente tu ſei . Rifletti, oh Dio! 
Pria di parlar . Qualche funeſto evento 
Mi preſagiſce il. cor. Nacqui infelice, 
E ſperar non mi lice a . 
Che la ſorte per me giammai ſi cangi. 
Ez1oO. 
Son vincitor ; ſai che t' adoro, e piangi? 
Penſa a ſerbarmi, o cara, 
J dolci affetti tuoi: | 
| Amami, e laſcia poi 
Ogni altra cura a me. 
Tu mi vuoi dir col pianto 
Che reſti in abbandono. 
No, cos} vil non ſono; 
E meco ingrato tanto 


No, | Ceſare non L. () 
0 Parte. 


—— Y 


SCENA 1V. 
| MASSIMO, E vor via. 


E £8 FULVIA, 

Tempo, o genitore, 

Che uno sfogo conceda al mio riſpetto. 
Tu pria d' Ezio all aetto 


Prometti la mia deſtra; indi m' ' imponi 
Metaftafio, T. Ih K 
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Enzio cos! tranquillo 
La ſua Fulvia abbandona ad altri in braccio? 


Tutto cangiar d' aſpetto. 


Temo per te. 


Nelle offeſe diviene . 
( Cangiar fayella, e ſimular conviene. ) 
FuLVIA. 


| EZIO. 
Tu ſei pur d' ogni laccio 
Diſciolta ancora. Io parlerv. Vedrai 


Tur. 
Oh Dio! Se parli, 


E210. 
35 Imperator finora 
Dunque non ſa ch io t amo? 
MASSIMO, * 
I voſtro amore 
Per tema 30 gli celai. 
EzZIO. 
Queſto E errore. 
Ceſare non ha colpa. Al nome mio 


Aria cangiato affetto. Egli conoſce 


Quanto mi deve; e ſa ch opra da ſaggio 
L' irritarmi non &. 5 
| FULVIA. . 
„„ is, Os, di! 
Ezio, mille timori | 
Mi urban Alm. E troppo amante TTY 


F 
Q 
T 
P 


Troppo 


Troppo ardente tu ſei . Rifletti, oh Dio! 
Pria di parlar . Qualche funeſto evento 
Mi preſagiſce il cor. Nacqui infelice, 
E ſperar non mi lice a 5 
Che la ſorte per me giammai 1 cangi. 
EO. 
Son vincitor ; ſai che t' adoro, e gang? 
Penſa a ſerbarmi, o cara, 
I dolci affetti tugi : 
Amami, e laſcia poi 
Ogni altra cura a me. 
Tu mi vuoi dir col pianto 
Che reſti in abbandono. 
FO No, cos} vil non ſono; 
E meco ingrato tanto 


No, Ceſare non E. (1) 
(1) Parte. 
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SCENA IV. 
 MASSIMO. E FULVIA. 
7 FolviA. 
Tempo, o genitore, 


Che uno sfogo conceda al mio riſpetto. 
Tu pria d' Ezio all' a%etto 


Prometti la mia deſtra; indi m' ' imponi 


 Uetaſtafo, 7 * 5 K 
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10 d' ingannarti, o figlia, 


ch' abbia ſpoſa la figlia 
Chi della tua conſorte 


Del Trono allo ſplendor? 
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ch' io ſoffra, ch' io luſinghi 


Di Ceſare l' amore; e m' aſſicuri 

Che di lui non fard, Servo al tuo cenns: 

Credo alla tua promeſſa; e quando ſpero 

D' Ezio ſtringer la mano, 

Ti ſento dir che lo ſperarlo & yano. 
MASSIMO. 


Mai non ebbi il penſier. T' acchets. Al fine 

Non è il peggior de' mali 

II talamo d' Auguſto. 
| FULVIA. | 

E ſoffrirai 


Inſultd I oneſta? Cos} ti ſcordi 
Le offeſe dell' onor? Cos} r abagl 


MASSIMO . 
Vieni al mio ſeno, 

Dani parte di me. Quell' odio illuſtre 
Merita ch' io ti ſcopra 
Cid, che dovrei celar. Sappi che ad arte 
Dell' onor mio diſſimulai le offeſe. 
Perde I odio paleſe | 
II luogo alla vendetta . Ora è vicina; 
Eſeguirla dobbiam. Spoſa al Nn, 
Tu puoi ſrenarlo, o almeno 


„ere — 
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Agio puoi darmi a trapaſſargli il ſeno : 
FULVIA. 
Che ſento! E con qual fronte 
Poſlo a Ceſare offrirmi _ 
Coll' idea di tradirlo? Il reo diſegno 
Mi leggerebbe in faccia. A' gran delitti 
E' compagno il timor, L' Alma ripiena 
Tutta della ſua colpa 5 
Teme ſe ſteſſa. E qualche volta il reo 
Felice sl, non mai ſicuro. E poi 
Vindiee di ſua morte 
Il popolo faria. 55 
MMAsSIMO. 
L' odia ciaſcuno: 
| Vans 8 il timor. | 
FULVIA. © 
| T' inganni: il volgo 150 
Quel Tiranno talora, 
Che vivente abborriſce , eſtinto ders, | 
MASSIMO. 
Tu I odio mi rammenti, e poi dimoſtri 
Quell' iſteſſu freddezza 6 
Che eee in me! 
FULVIA. 
| Signor, perdona, 
Se libera ti parlo. Un tradimento 
lo non conſiglio, allora 
Che una vita en. 


RN 
2 


09. 
MASSIMO. 
10 ti credea , 

Fulvia, pit ſaggia, e men ſoggetta a queſti 
Di colpa, e di virth lacci ſervili, 
Dttili all' Alme vili, 

Inutili alle grandi. 
FULVIA. 

Ah, non ſon queſti 
Que” ſemi di virtd, che in me verſaſti 
Da' miei primi vagiti infino ad ora. 
M' inganni adeſſo, o m' ingannaſti allora? 

MASSMO. 
Ogni diverſa etade | 5 
Vuol maſſime diverſe. Altro a' fanciulli, 
Altro agli adulti & d' inſegnar permeſlo. 
Allora io t ingannai. 
FULVIA. 
M' inganni adeſſo. 

Che I odio della colpa, 
Che I amor di virtù naſce con noi; 
Che da' principj ſuoi 

L' Alma ha I idea di cid, che nuoce, o giova, 
Mel diceſti; io lo ſento; ognun lo prova. 
E fe vuoi dirmi il ver, tu ſteſſo, o padre, 
Quando togliermi tenti | 
I' orror d' un tradimento, orror ne ſenti, 
Ah! ſe cara io ti ſono, 
Penſa alla gloria tua, penſa che vai. 


* 


ATTO PRIMO. 221 


MASSIMO . 
Taci, importuna; io t' ho ſofferta afſai . 
Non dar conſigli; ©) conſigliar ſe brami, 
Le tue pari confi iglia. 
Rammenta ch' io ſon padre, e tu ſei figlia. 
FULVIA. 
Caro padre, a me non dei 
Rammentar che padre ſei: 
Io lo fo; ma in queſti accenti 
Non ritrovo il genitor . 
Non ſon' io chi ti conſiglia: 
E' il riſpetto d' un Regnante, 
E' I affetto d' una fiplia, - 
E' il rimorſo del tuo cor. (1) 
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(1) Parte. 


S CEN A V. 
MASSIMO ſolo. 


Cn. ſventura & la mia! Cos! ripiena 


Di malvagi è la Terra; e quando poi 
Un mal vagio vogl io, ſon tutti eroi. 
Un' oltraggiato amore 

D' Ezio gli ſdegni ad irritar non baſta. 
La figlia mi contraſta. .. Eh di A 


k 3, 


| Invido alla ſua gloria, 
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Tempo non è. Precipitare omai 

II colpo converra : troppo parlai. 
Pria che ſorga I Aurora, 

Mora Ceſare, mora. Emilio il braccio 
Mi preſterà. Che pud avvenirne? O cade 
Valentiniano eſtinto, e pago io ſono; 
O reſta in vita, ed io fard che ſembri 
Ezio il fellon. Facile impreſa. I 


Rivale all' amor ſuo, ſenz opra mia 
I! reo lo erederk. S altro ſuccede , , 
To ſaprò dagli eventi 
Prender conſiglio. Intanto 
Il commetterſi al caſo 
NelPF eſtremo periglio 
E il conſiglio miglior d ogni e 
Il nocchier, che fi figura 
Ogni ſcoglio , ogni tempeſta , | 
Non fi lagni, ſe poi reſta 
Un mendico peſcator. 
Darſi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla Fortuna: 
Che ſovente in cid, che avviene, 
La Fortuna ha parte ancor. (4) 
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SCENA VL 
Camere imperial: iftoriate di pitture. 
ONORIA, = VARO. 71 


ONORIA. 
Ds vincitor ti chiedo, | 
Non delle ſue vittorie: eſſe abbaſtanza 
Note mi ſon. Con qual ſembiante accolſe 
L. applauſo popolar? Serbava in volto 
La guerriera fierezza? Il ſuo trionfo 
Gli accrebbe faſto, o manſueto il reſe? 


Queſto narrami, o Varo, e non le impreſe. 


| „ 
Onoria, a me perdona, 
Se degli acquiſti ſuoi, pit che di lui , 
La germana d Auguſto 


Curioſa io eredei. Sembrano queſte 
Si minute richieſte 
D' amante pitt, che di Sovrana. 

; O NORIA 5 | 
FE ᷑ troppa 
Queſt del noſtro ſeſſo 
Miſera ſervitù. Due volte appena 
S' ode da' labbri noſtri 


Un nome replicar, che ſiamo amanws.. 
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Parlano tanti e tanei _ 
Del ſuo valor, delle ſue geſte, e vanno 
D' Ezio incontro al ritorno: Onoria ſola 
Nel ſoggiorno & rimaſta: 
Non » accorſe, nol vide; e pur non baſta. 
VARO. 
Un ſoverchio ritegno 
Anche d' amore e ſegno. 
| ONORIA. 
Alla tua tee, 
Al tuo lunge ſervir tollero, o Varo, 
Di parlarmi cos}. Ma la diſtanza, 
Ch' è dal ſuo grado al mio, teco dovrebbe 
Difendermi abbaſtanza . 
'VaRo. 
1 Ognuno ammira 
D' Ezio il valor: Roma I adora: il Mondo 
Pieno è del. nome ſuo: fino i nemici 
Ne parlan con riſpetto: 
Tagen ſaria negargli affetts. 
ONORIA. 
SGiacchè tanto ti moſtri 
Ad Ezio amico, il ſuo poter non devi 
Eſagerar cos}. Ceſare & troppo 
D' indole ſoſpettoſa. 
Vantandolo al germano, uffizio grats 
All' amico non rendi. | 
Chi la: potrebbe un dl. Varo, m intendi. 
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VARO, 
lo, che ſon d' Ezio amieo, 
Pit cauto parlero; ma tu, ſe J ami, 
Moſtrati, o Principeſſa, 
Meno ingegnoſa in tormentar te ſteſſa. 
| Se un bell ardire 
Può innamorarti , 
Perchè arroſſire, 
Perchè ſdegnarti 
Di quello ſtrale, 
Che ti piago? 
Chi ſi fe chiaro 
Per tante impreſe, 
Gia grande al paro 
Di te fi reſe; 
Sud della forte 
Si övendicòd. (1) 
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SCENA VII. 
ON 0 R 14 ſola. 


"De grandezza, T 

Tiranna degli affetti, e perche mai 
Ci neghi, ci eontraſti | 
La liberta d' un * ineguale amore, 


Se a difender non baſti il noſtro core? 


Quanto mai felici ſiete, 
Innocenti paſtorelle, 
Che in amor non conoſcete 
Altra legge, che I amor! 
Ancor' io farei felice, 
Se poteſſi all idol mio 
Paleſar, come a voi lice, 
Il deſio | 
Di queſto cor. (1) 


C1) Parte : 
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SCENA VIII. 
VALENTINIANO, x MASSIMO . 


VALENTINIANO. 

Ex ſappia, ch' io bramo 
Seco, parlar; che qu) l' attendo. (1) Amico, 
Comincia ad adombrarmi 

La gloria di coſtui. Ciaſcun mi i parla 
Delle conquiſte ſue: Roma lo chiama 

II ſao. liberatore : egli ſe ſteſſo. 

Troppo conoſce. Afficurarmi io deggio 
Della ſua fedeltà. Voglio d' Onoria 

Al talamo innalzarlo, accid che ſia 

Suo premio il nodo, e ſicurezza mia. 

MASSIMO. 

Veramente per lui giunge all' ecceſſo 

L' idolatria del volgo. Omai fi ſcorda 
Quaſi del ſuo Sovrano- 

E un ſuo cenno. potria... 

Baſta, credo che ſia 

Ezio fedele, e il dubitarne & vano. 

Se perd tal non foſſe, a me parrebbe. 
Mal ficuro riparo 
Tanto innalzarlo . 


(1) 44 una Comparſe, es 1 P ordine 5 


parte. 
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SCENA VII. 


ONORIA joe. 


| FINN grandezza, 
Tiranna degli affetti, e perchè mai 
Ci neghi, ci contraſti 
La liberta d' un' ineguale amore, 
Se a difender non baſti il noſtro core? 
Quanto mai felici ſiete, 
Innocenti paſtorelle, 
Che in amor non conoſcete 
Altra legge, che I amor! 
Ancor' io farei felice, _ 
Se poteſſi all' idol mio 
Paleſar, come a voi lice, 
II deſio 
Di queſto cor. (1) 


(1) Parte. 7 
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SCENA VIII. 
' VALENTINIANO, = MASSIMO . 


VALENTINIANO. 

Ez ſappia, ch' io bramo 
Seco parlar; che qul V attendo. (1) Amico, 
Comincia ad' adombrarmi 
La gloria di coſtui. Ciaſcun mi parla 
Delle conquiſte ſue: Roma lo chiama 
II ſuo liberatore : egli ſe ſteſſo. 
Troppo conoſce. Aſſicurarmi io deggio 
Della ſua fedelta. Voglio d' Onoria 
Al talamo innalzarlo, accid che ſia 
Suo premio il nodo, e ſicurezza mia. 
Maso 

Veramente per lui giunge all ecceſſo 
I idolatria del volgo. Omai fi ſcorda 
| Quaſi del ſuo. Sovrano : 
E un ſuo cenno. potria... 
Baſta, credo che ſia 
Ezio fedele, e il dubitarne & vano. 
Se perd tal non foſſe, a me parrebbe 
Mal ficuro riparo 
Tanto innalzarlo . : 


( 1 44 una Comparſa, che, riceyuto V ordine, 
parte. 


k 6 
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VALENTINIANO. 
Un e gran dono ammorza 
L ambizjon d' un' Alma. 
| MASSIMO.. 
Anzi I accende. 
Quando > vaſto I incendio, & I onda iſteſſa 
Alimento alla fhamma. 
| ALENTINIANO., 
dome 10 ſpero 
Sicurezza miglior? Vuoi ch' io m' impegni 
Sull' orme de' Tiranni, e ch' io divenga 
All' odio univerſale oggetto e fegno? 
MASSIMO. 
La prima arte del Regno 
Es il ſoffrir l' odio altrui. Giova al Regnante 
Più F odio, che I amor. Con chi I offende 
Ha pitt ragion d' eſercitar I impero. 
VALENTINIANO. 
Maſſimo, non è vero. 
Chi fa troppo ward, "0 
Teme l' altrui timor. Tutti gli eſtremi 
Confinano fra loro. Un d . 
Il volgo contumace 
Per ſoverchio timor renderſi 1 
MASSIM O. 
Signor, meglio d' ogni altro 
Sai I arte di regnare. Hanno i Monarchi 
Un lume HO a noi. Parlai finora 
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Per zelo fol del tuo ripoſo ; e volli 
Rammentar che ſi deve 
Ad un periglio opporſi in fin ch' e eve. 
Se povero il ruſcello 
Mormora lento e baſſo, 
Un ramoſcello, 
Un ſaſſo 
| Quaſi arreſtar lo fa, 
MaM ſe alle ſponde poi 
Gonfio d' umor ſovraſta; 
Argine oppor non baſta ; 
E co' ripari ſuoi 
Torbido al mar ſen” va. (1) 


(1) Parte. 


VALENTINIANO, ror EZIO. 


VALENTINIANO.. 
El Ciel felice dono- 
Sembra il Regno a chi ſta lunge dal Trono; 
Ma ſembra il Trono iſteſlo 
Dono infelice @ chi . ſta dappreſſo. 
EIO. 
Eccouyi al cenno tuo. 
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VALENTINIANO, 


Duce, un moments. 

Non poſſo tollerar d' eſſerti e 
Il Tebro vendicato, 
La mia grandezza, il mis ripoſo, e tutto, 
Del ſenno tuo, del tuo, valore L frutto. 
Se prodigo ti ſono 
Anche del Soglio mio, rendo, e non dono. 
Onde in tanta ricchezza , allor che bramo 
Ricompenſare un vincitore amico, 
Trovo „chi 'I crederia? ch' io ſon mendico. | 

9 EzIO. | 
Signor , quando fra Parmi 
A pro di Roma, a pro di te ſudai, 
Nell opra iſteſla io la mere? trova. 
Che mi reſta a bramar? L' amor d 8 
Quando ottener poſs io, 
Baſta queſto al mio cor. 
VALENTINIANO . ; 
| Non bafta al mis . 
Vo che il Mondo 0 
Che, ſe premiarti appieno 
Ceſare non potè, tentollo almens. 
Ezio, il Ceſareo ſangue 
S' uniſca al tuo. D' affetto 
Darti pegno maggior non poſſo mai. 
88010 d' Onoria al nuovo di ſarai. 


. m1 EzIO. 
(Che aſcolto,!) 5 
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VALENTINIANO. 
Non riſpondi ? 
EZIO. 
| Onor 31 grande 
Mi Ui Ga a ragion. D' Onoria il grado 
Chiede un Re, chiede un Trono; 
Ed io Regni non ho, ſuddito 10 ſono. 
| VALENTINIANO. 
Ma un ſuddito tuo pari 
E maggior d ogni Re. Se non poſſedi, 
Tu doni i Regni: e il poſſederli & caſo ; 
II donarli è virty. | 
_EzZlO. | 
| La tua germana, 
Signor, deve alla Terra 
Progenie di Monarchi; e meco unita 
Vaſlalli produrra . Sai che con queſti 
Ineguali imenei 
Ella a me ſcende, io non m' innalzo a lei. 
VALENTINIANO. 
It Mondo, e la germana 
Nell illuſtre imeneo punto non perde: 
E fe perdeſſe ancor, quando all' . 
D' un' eroe corriſpondo, 
Non pud lagnarſ e la germana, e il Mondo. 
E210. | 
No , conſentir non deggio Ty 


Che com pariſca Auguſto, 


ag - — As. * L 
22 a F 


— 


* 
ee 
— 


— 


— 


— 


— 


— 2 — — — 
1 = > mat 
2 oe O82 
1 © me 5 5 
* _ 


— pee — 
2 —ꝛ 
* . - * — 1. 


22 
—— — 
* Sm 


— an — . = 4 
—— 


- 
- 
». 33" 
1 1 
vs 
+8 | 
IE) 2 
1 
1 


— — 


————— ri— — — 


Che a te foſſe caſtigo | 
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Per eſſer grato ad uno, a tanti ingiuſto. 


| VALENTINIANO. 
Duce, fra noi fi parli 
Con franchezza una volta. Il tuo riſpetto 
E' un preteſto al rifiuto . Al fin che brami? 


Forſe & picciolo il dono? o yuoi per ſempre 


Ceſare debitor ? Supezbo al _ | 


Di chi troppo richiede 


F colui, che ricuſa ogni mercede. 


EZIO..: 


E ben, 1 tua Gen 
Sia d' elomplo alla mia. Signor, tu cred 
Premiarmi, e mi puniſci. 


VALENTINIANO . 
Io non ſapea 


Una ſpoſa germana al tuo Regnanee. 
EZIO. 


Non & gran premio a chi d' un' altrad amante. 


VALENTINIANO. | 
Dov' & queſta belta, che tanto indietro 
Laſcia il merto d' Onoria? E a me ſoggetta? 
Onora i Regni miei? Stringer yur 10 
Queſte illuſtri catene. 
Spiegami il nome ſuo. 
EZIO. 
Pulvia & il mio bene. | 
VALENTINIANO. | wok” | 


Fulvia! 


EZIo. 1 
Appunto. (Si turba.) if 
VALENTINIANO. 1 
(Oh ſorte!) Ed ella 14 
Sa amor - tuo? Al 
Ez10. [i 
Nol creo. Fi 
(Contro lei non s' irriti. ) thy 
VALENTINIANO. Fl 
| Il ſuo conſenſo At 
Prima ottener procura: Bll 
Vedi, ſe tel contraſta. | = 
- EzIO. 10 
Quello fark mia cura; il tuo mi baſta. wy 
VALENTINIANO. * 
Ma potrebbe altro amante th 
Ragione aver fopre gli affetti ſuoi. 35 
EzIO. 0 
Dubitarne non puoi. Dov' & chi ardiſca 1 
Involar temerario una mercede if 
Alla man, che di Roma il giogo ſcoſſe? | 0 
Coſtui non veggo. | Te 
þ VALENTINIANO. 

E ſe coſtui vi foſſe! 
BED; --.- | 1 
Vedria ch! Ezio difende TD 1 


Gli affetti ſuoi, come ol Imperi altrui: 
Temer dorrebbe. 4 
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| VALENTINIANO . 

E ſe foſs io coſtui? 

EZIO. 
Saria pid grande il dono, 
Se coſtaſſe uno sforzo al cor d' Auguſto, 
|  VALENTINIANO. 
Ma non chiede un vaſſallo al ſuo Sorrans 
Uno sforzo in mercede . 
EzlO. 
Ma Celare & i "Rk Exio lo chiede: 
Ezio, che fin' ad ora Is 
Senza premio ſervi; Ceſare, a cui 
E' noto il ſuo dover; che i ſuoi ripoſi 
Sa che gode per me: che al voler mio, 
Quando il Soglio abbandona, 
Sa che rende, e non dona; e che un momento 
Non prova fortunato 
Per tema ſol di comparirmi ingrato- 

VALENTINIANO. 
| (Temerario! ) Credea | 
Nel rammentare io ſteſſo i merti tuoi 
Di ſcemartene il peſo . 
| EzIO. 

| Io li rammento 5 
Quando in premio pretendo... 
VALENTINIANO. 
Non pit: diceſti aſſai: tutte Ns 
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So chi t acceſe: 
Baſta per ora. 

_ Ceſare inteſe: 
Riſolverà. 

Ma tu procura 
D' eſſer pit ſaggio. 
Fra I armi, e lire 
Gliova il coraggio: 
Pompa d' ardire 


Qul non ſi fa. (1) 
(1) Parte. 


. 
EZ 10, 2 eor FUL VIA. 
Eno. 
Edrem , ſe ardiſce ancora 


D' — all' amor mio. 
FULVIA. 


Ti leggo in volto, 


Ezio, Vire del cor. Forſe ad Auguſto 
Ragionalti di me? 
| _Ezlo.. 

„ ngeeltt 

A lui che mami; onde temer non dei. 
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froutviaA 
Che diſſe alla richieſta, e che riſpoſe? 
EIO. 
Non cede, non #8 oppoſe: 
Si turbd : me n' avvidi a qualche ſegno: 
Ma non osd di paleſar lo ſdegno. 
s ern. 
Queſto e il peggior preſagio. A vendicarf 
Cauto le vie diſegna 
Chi ha Tagion di ſdegnarſi, e non ſi Cdegna 
BE; 
Troppo timida ſei. 


— — 


3 SCENA-IL. 
ONORIA, xz pri. 


ONORIA. 
Ei, gli obblighi miei 


Sono immenſi con te. Volle il germans 

| Avvilir la mia mano © 

BF Sino alla tua; ma tu perde ah giuſto, 

| D n  indegno hai perſuaſo Auguſto. 

Ezio0. 

No, K obbligo d' Onoria f 
Queſto non &. L' obbligo grande e . 
Ch“! io fui cagion, nel conſeryarle il Soglio , 
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Ch' or mi pofla parlar con queſt orgoglio. 

ONORIA. 

E' ver, ti deggio aſſai; percid mi ſpiace 

Che ad onta mia mi rendano le ſtelle 

Al tuo amore infelice _ 

Di funeſte novelle apportatrice . 

Fulvia, ti vuol ſua ſpoſa (1) 

Ceſare al nuovo dl. 

FULVIA. 
Come! 

"E210: - 
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| Che ſento! 

| ONORIA. | 

Di recartene il cenno 

Egli ſteſſo or m' impoſe. Ezio, ren 

Conſolartene alfin: veder ſoggetto 

Tutto il Mondo al ſuo ben pur' & diletto. 

| SAID. 

Ah queſto e troppo! A troppo gran cimento, 

D' Ezio la fedelta Ceſare efpone. 

Qual dritto, qual ragione 

Ha ſu gli affetti miei? Fulvia rapirmi? 

Diſprezzarmi cos? Forſe pretende 

Ch' io lo ſopporti: o pure 

Vuol che Roma fi faccia 

Di tragedie per lui ſcena funeſta? 
ONORIA. 

Ezio minaccia! e h ſua fede 6 queſta? 


(1) 4 Fulvis. 


— 7 
d —_— — 


7 31-8” ore 
i = 


* — -; 5 we” — * 
— — , 7 tas ZE 
2 "oy 8 q 


| 
7. 
iT 


238 3 #7 O. 


F210. 

Se fedele mi brama il Regnante, 
Non offenda queſt' anima amante 
Nella parte pit! viva del cor. 

Non fi lagni, ſe in tanta ſventura 
Un vaſlallo non ſerba miſura, 

Se il riſpetto diventa furor. (1) 


(1) Parte, 


* 


S8 C ENA XII. 
ONORIA, = FULVIA. 


| A FULVIA. 
Ceſare NL. 
Onoria, i ſuoi traſporti. Ezio & fedele : 
Parla cos) da diſperato amante . | 
ONORIA. 
Moſtri, Fulvia, al ſembiante 
Troppa piera per lui, troppo timore. 
Foſſe mai la pietà ſegno d' amore? 
FULVIA. De 
Principeſſa, m' offendi, Aſai conoſco 
A chi deggio l affetto. 
' ONORIA.. 
Non ti gegner cos} : queſto à un bens. 
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FULVIA. 

Se preſtar fi doveſſe 
Tanta fede ai ſoſpetti, Onoria ancora 
Dubitar ne faria. Ben da' tuoi ſdegni, 
Come ſoffri un rifiuto, anch' io m' avvedo: 
Dovrei crederti amante, e pur nol credo. 
| | _ ONORIA . 
Anch' io, quando m' oltraggi 
Con un ſoſpetto al faſto mio nemico, 
Dovrei dirti arrogante; e pur nol dico. 

Ancor non premi il Soglio, 

E gia nel tuo ſembiante 
Sollecito I orgoglio 
Comincia a comparir. 

_ Cos} tu mi rammenti, 
Che i fortunati eventi 
Son pid d' ogni ſventura 


Dien 2 ſoffrir . 9 
Wor Parte 
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80 E NA XIII 
FULVIA .. 


\ Ia, per mio danno aduna, 


O barbara Fortuna, 
Sempre nuovi diſaſtri. Onoria irrita, 
Rendi Auguſto geloſo, Ezio infelice, 


Toglimi il padre ancor : toglier giammai 
L' amor non mi potrai : che a tuo diſpetto 


Sara per queſto core 
Trionfo di coſtanza il tuo rigore. 
Tinche un zeffiro ſoave 
Tien del mar I' ira placata, 
Ogni nave 
F fortunata, | 
Efelice ogni nocchier . 
Eben prova di coraggio 
Incontrar V onde funeſte, 
Navigar fra le tempeſte, 
E non perdere il fentier . 


Fine dell Atto primo. 


4 70 
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ATTO SECONDO. | 


| 

| 

| 
SNA PRIMA. j 
Orti Palatini, corriſpondenti agli ap- i | 
partamenti Imperiali , con viali, ſpal- 1 
liere di fiori, e font ane continuate . 0 
| Nel fondo caduta d' acque, e innamt 4 
grorteſchi „e flatue. wy 
110 
MASSIMO, E PO FULVIA, 1 


MASssMUO. 

Ual ſilenzio & mai queſto! E tutto in pace 
L' Imperiale albergo. In Oriente 
Roſſeggia il nuovo giorno; | | th 
E pur ancor d' intorno 1 
Suon di voci non odo, alcun non miro. 14 
Dovrebbe pure Emilio 
Aver compito il colpo. Ei mi promiſe 
Nel Tiranno punir tutti i miei torti: 
E Pigro... Ts 

FULVIA. 

Ah genitor! 
NMetaſtaſto, T. II. 
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MASSIMO . 
Figlia, che porti? 
FUr. 
Che mai faceſti? 
; _  Mas8Mo. V 
4 | | | Io nulla fect. L 
FULVIA . | 
Oh Dio! ( 


Fu Ceſare aſſalito. Io gia comprendo 
Donde naſce il penſier. Padre, tu lei. 0 
Che ſpingi a vendicarti 
La man, che Þ aſſall. 
MASSIMO, . 0 
Ma Ceſare mort? | Lp 
FULVIA. 
Penſa a ſalvarti. 
Gia dir guerrieri e d' armi f 
Tutto il ſoggiorno & cinto. 
MASSIMO. _ ( 
Dimmi, ſe vive, o ſe rimaſe eſtinto. 
5 FULVIA. | 
Nol ſo. Nulla di certo 
Compreſi nel timor . 
| | MASSIMO . 
| Sei pur codarda. 8 
Vado a chiederlo io ſteſlo. (1) | 


| a) I n atto di partire 9 incontra in Palentinian. 
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at. PX . * » 


s C ENA 11. 


con iſpada nuda, e ſeguito di Pretoriani; e DBETTI. 


| VALENTINIANO. 
Oni via cuſtodite, ed ogni ingreſſo. ( 1) 
MASSIMO. 
(gh vive! Oh deſtin!) 
VALENTINIANO. 
i „ Maſſimo, Fulvis, 
chi creduto I avria? ? 
 MaSSIMO. | 
Signor, che avvenne? 
VvaALENTINIANO. 
Ah! maggior fellonia mai non s' inteſe. 
FULVIA. 
(Miſero genitor!) 5 
MASSIMO, 
(Tutto compreſe. ) 
| VALENTINIANO. 
Di chi 850 fidarmi? I miei Piu car 
* inſidiano la vita. 
MASSIMO. 
(Ardir. Come! E potrebbe 
Un' anima sl rea trovarſi mai? 


(1) Parlango ad alcuni Soldati, che partons - 
L 2 | 


VALENTINIANO ſenza manto, e ſenza lauro, 
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VALENTINIANO. 
Maſſimo, e pur ſi trova; e tu lo ſai. 
 MASSIMO. 
101 
VALENTINIANO. 


Si: ma il Ciel difende 
Le vite de' Monarchi. Emilio in vano 
Trafiggermi ſperd. Nel ſonno immerſo 
Credea trovarmi, e s' ingannd. L inteſi 
Del mio notturno albergo 
I' ingreſſo penetrare. A dubbj paſſ, , 
Al tentar delle piume 
Previdi un tradimento. In piè balzai, 
Strinſi un' acciar: contro il fellon, che fugge, 
Fra I ombre i colpi affretto: accorre al grido f 
Stuol di cuſtodi; e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inaſpettato e nuovo 
Sanguigno il ferro; il traditor non trovo. 


MAsSSIMO. 
Forſe Emilio non fu. 
'VALENTINIANO. | = T7 
La nota voce 8 


Ben riconobbi al grido , onde fi dolſe 
Allor , Che lo piagai. 
 MASSIMO. | 
Ma per qual fine 
Un tuo ſervo arriſchiarſi al colpo indegno! 
VALENTINIANO. 
It ſervo lo tentd, d' altri & il diſegno. 
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FULVIA. 
FO Dit) TERS 
| | MMAsSSIMO. 
Laſcia ch' io vada 
In traccia del fellon. (1) 
VALENTINIANO . 
Cura & di Varo: 
Tu non partire, 
| MASSIMO. 
(Ah ſon perduto!) lo forſe 
* di 101 potrd.. 
| ' YALENTINIANO. 

PE Maſſimo, amico, 
Non laſciarmi cos}: ſe tu mi laſci, 
Donde ſpero conſiglio, e donde aita? 

MAsSIMO. 
T' ubbidiſco. (To reſpiro.) 
FULVIA. 
( o torno ia vita 155 
MASSIMO. | | 
| Ma chi del tradimento 
Tu credi autor ? 
VALENTINIANO 
Puoi dubitarne? 10 eſſo 
Ezio non riconoſci? Ah! ſe mai poſſo 
Convincerlo abbaſtanza, i giorni ſuoi 
L' error mi pagheranno 


(1) bs atto di partire. 5 
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| (Mancava all Alma mia queſt alt ro affanns. 
| Io non fo figurarmi 

In Ezio un traditor. D' eſſerlo We 
Non ha ragion. Jon een accolto.. 


E ben ver che J Waere, 


FULVIA 


MASSIM O. 


Applaudito da te... Come avria core f.. 


L' ambizion, la geloſia, la lode 
Contaminan talor d' altrui la fede . 


 Ezio amato fi vede, 


E pien d' una vittoria, 
Arbitro è delle ſchiere.. 


: Eh potrebbe ſcordarſi il ſuo ew.” 


FULVIA. 


To to conoſei, ed in tal guila , 0 padre, 
| Parli di lui? 


MASSIMO. 
1700 Sa d' Ezio amico, 8 vero: 
Ma ſuddito d Auguſto. 
BATES. VALENTINIANO.. 
E Fulvia tanto 
Difende un traditore? Ah che il ſoſpe tto 
Del Sela mio cor vero diriene. 
MASSIMHO. 4420 
Credi Foleis capace 


D' altro amor, che del tuo? T ct In lei 
E pieta la difeſa, e non amore. 


2 minaccia, I orrore 

Di caſtigo, e di morte 

La fanno impietoſir. Del feſſo imbelle 
La natia debolezza ancor non ſai? 


SCENA II. 
VARO, þ DETTI, 


. VARO. 
Cre, in vano il traditor cercai. 
7 .- VALENTINIANO. | 
Ma dove ſi celv ? 
VARO. 
La noſtra cura 
Non port rinvenirlo. 
VALENTINIANO. | 
E deggio in queſta 
[ncertezza reftar? Di chi fidarmi? 
Di chi temer ? Stato peggior del mio 
Vedeſte mai? 
8 MASSIMO. 
Ti raſſicura. Un colpo, 


Tutta la trama . Io cercherd d' Emilio; 
lo veglierd per te. Del tutto ignoto 
L' infidiator non &. Per tua ſalyezza 


L 4 
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Che a vuoto andd, del traditor ſcompone 
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D' alcuno intanto aſſicurar ti puoi. 
VALENTINIANO. 
Deh m' aſſiſtete: io mi ripoſo in voi. 
Vi fida lo fpoſo, 
Vi fida il Regnante, 
Dubbioſo, 
Ed amante 
La vita, 
E I amor. 
Tu, amico, prepara (0 
Soccorſo ed aita: 
Tu ſerbami, o cara, 


Gli affetti del cor. (2). 
( 4 Maſi, o. 


02 4 Fulyia; e parte con v Paro, e Preteriant.. 


_—— - — 


SCENA IV. 
MASSIMO, x FULVIA. 
E FouLVIIA. 


uot d' un tuo delitto 
Ezio incolpar ! Chi ti conſiglia, o padre? 
 MASSIMO . 
Folle ! La ſua ruina 
E'riparo alla mia: della vendetta, 


Mi 1 il {entice . Se reſts oppreſſs, 


9 > fo = 


Non ha difeſa Auguſto . Or vedi quanto 
Eneceſſaria a noi. Troppo maggiore 
D' un femminil talento 
Queſta cura ſaria: laſciane il peſo 
A chi di te pid viſſe, 
E pitt ſaggio è di te. 
FULVIA. 
E Dunque ti renda 
L eta pity vin „ed il ſaper.. 
MASSIMO. 
Se tento 
L' onor mio vendicar, non ſono ingiuſto- 
E ſe lo foſſi ancor, d £ è la via: 
Ed a ritrarne il piè tardi ſaria. 
FUTLVIX. . 
Non è mai troppo tardi, onde ſi rieda 
Per le- vie di virtù. Torna innocente 
Chi deten error. | 
"3 MASSIMO. +» © 
Poſſo una volta 


Ottener che non parli? Al fin che brami? 


Inſegnar mi vorreſti 


Cid, che da me apprendeſti; o vuoi ch io ſerva 


Al tuo debole amor? Fulvia, rafrena 

I tuoi labbri loquact, 

E in avvenir non irritarmi, e taci. 
FULVIA. 


Ch io taccia, e non t irriti, allor che veggio 


1 
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II Monarea as, : 
Te reo del gran misfatto, Ezio eradito ? | 
Lo tolleri chi pud. D' ogni rifpetto 
O mi diſciogli , © quando "at 
| Riſpettoſa mi vuoi, cangia il comando. 
| MASSINO. 
Ah perde Conoſco 
Che vuoi ſacrificarmi al tuo deſio. 
Va, dell' affetto mio, 2 
Che nulla ti naſcoſe, empia, r abufs: 
E per falvar I' amante, il padre accuſa. 
Va, dal furor portata, 
Paleſa il tradimento: 
Ma ti ſovvenga, en > 
II traditor qual &. 
Scopri la frode ordita; 
Ma penſa in quel momento 
Ch' io ti donai la vita, 


Che tu la togli a me. (1) 


(i) Parte. 
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8 CENA V. 
FULVIA, poi EZ IO. 


q oy © OD 
Cn. fo? Dove mi volgo? Egual delitto 
E' il parlare, e il tacer. Se parlo, oh Dio! 
Son parricida; e nel penſarlo io tremo. 
Se taccio, al giorno eſtremo 
Giunge il mio bene. Ah! che all' idea funeſta 
S' agghiacc ia il ſangue, e intorno al cor s arreſta > 
Ah, qual conſiglio mai... 
Ezio, dove t' inoltri? Ove ten” vai! (r) 
EZIO. | 
In difeſa d' Auguſto. Intefi... 
| F ULVIA. | 

1 . Ah fog 
In te del tradimento 
Cade il ſoſpetto. 5 
EzIO. 

In me! Fulvia, t' inganni. 
Ha troppe prove il Tebro 
Della mia fedeltz . Chi ſeppe ogni altro 
Superar con I impreſe, 
Maggior d' ogni calunnia anche fi reſe. 

FULVIA. 

Ma ſe Ceſare iſteſſo il reo ti chiama; 
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S' io ſteſſa P aſcoltai. 

EZIO. 

Pud dirlo Auguſto, 
Ma crederlo non può. S' anche un momento 
Ciungeſſe a dubitarne; ove fi volga, 


|  Vede la mia difeſa. Italia, il Mondo, 


La ſua grandezza, il conſervato Impero 

Rinfaceiar gli ſaprà che non è vero. 
FULVIA. | 

So che la tua tuina 

Vendicata ſaria; ma chi m' accerta 

D' una pronta difeſa ? Ah! s' io ti | pers 

La pit crudel vendetta | 

Della Perdita tua non mi conſola. 

F uggi , ſe m' ami; al mio timor t invola. 

EzZ10. 


Tu per ſoverchio affetto, ove non ſono, . 


Ti __ 1 Perigli. 3 

FULVIA. 

E dove fondi 
| Queſta tua ficurezza? 
Forſe nel tuo valore? Ezio, gli eroi 
Son pur mortali, e il numero gli opprime. 
Forſe nel merto? Ah che per queſto , o caro, 
Sventure io ti predico: 
Il merto appunto e il tuo maggior nemico. 

EIO. 

La ficurezza mia, Fulyia, & ripoſta 


. c vx _ XX = 
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Nel cor candido e puro, 

Che rimorſi non ha; nell' innocenza, 
Che paga è di ſe ſteſſa; in queſta mano 
Neceſſaria all Impero . Auguſto al fine 
Non è barbaro, o ſtolto. 

E ſe perde un mio pari, 

Conoſce anche un Tiranno 

Qual dura impreſa è riſtorarne il danno. 


Sc ENA VI. 


I ARO con Pretorianit, c DETTI, 


V FULVIA. 
Aro, che rechi? .. 


EZ IO. 

E alva 
Di Ceſare la vita? Al ſuo riparo 
Pud giovar I opra mia? 


Che fa? 
Yano. 
Ceſare appunto a te m' invia. 
EZ IO. 

A lui dunque fi vada. 

„ ARO. 
Non vuol queſto da te: vuol la tua pede. 
| EZIO. 


Come! 


FULVIA. BP F 
n roms vn 
EIO. 
„ follia lo moſſe? 
E poſlibil ſar : 

r 
Cosl non foſſe. = . 
La tua compiango , amico, 
E la ſventura mia, che mi riduce f 

n' uffizio a compir contrario tanto 
Alla noſtra amicizia, al genio antico . 
EIO. 
Prendi. Auguſto compiangi, e non amico. 6 J 
RKecagli quell acciaro, 
Che gli difeſe il Trono: 
Rammentagli chi ſono, | 
E vedilo arroffir. 
'E tu ferena il ciglio , (2) 7 
= Se I amor mio t'E caro: 
1 L' unico mio periglio 
10 Sarebbe il tuo martir. (3) 


& 1) G1 4 ts ſpade. 


3) Parte con Guardie. ; 


ATTO SECONDO. 2453 


SCENA V11. 
TULVIA, * VAR O. 


5 rur vll. 

VI. ſe amaſti mai, de- noſtri affetti 
Pietà dimoſtra, e d' un' oppreſſo amico 
Ditendi I innocenza. | 

VARO.. 

Dt che m & noto 
N voſtro amor, la pena mia s' accreſce, 
E giovaryi io vorrei; ma troppo, oh Dio! 
Ezio & di ſe nemico: ei parla in guiſa, 
Che irrita — . 

FoLVIA. 

Il ſuo coſtume altero 
F paleſe a ciaſcuno. Omai dovrebbe 
Non eſſergli delitto. Al fin tu vedi, 
Che ſe de' merti ſuoi cosl favella, 
Ei non è menzognero . 

VARO. = 
Qualche volta è virty tacere il vero. 
1 non lodo il ſuo faſto, 

E ſegno d' amiſtà. Saprd per lui 

/ Impiegar V opra mia: 

Ma CO il Ciel, che inutile non ſia. 
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FULVIA. 
Non dir cos). Niega agli afflitti aita, 
Chi dubbioſa la porge. 
VARO. 
. Egli & ſicuro, 
Sol che tu voglia. A Cefare ti dona, 
t. conſorte di lui tutto potral . 
FULVIA. 
Che ad altri io voglia mai, 
Fuor che ad Ezio, donarmi! ah non fia vero. 
VARO. 
Ma, Fulvia, per falvarlo, in qualche parte 
Ceder convien. Tu puoi l' ira d' Auguſto 
Sola placar: non differirlo; e in ſeno, 
Se amor non hai per lui, fingilo almeno. 
FULVIA. 
Segui d i] tuo conſiglio: 1 
Ma chi fa con qual forte. E- ſempre un fallo 
Il ſimulare. Io ſento 
Che vi ripugna il core. 
VARO. 
In ſimil caſo 
I fingere e permeſſo; 
E poi non è gran pena al voſtro ſefſo 
FULVIA. 
Quel fingere affetto 
Allor che non s' ama, 
Per molti & diletto:; 
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Ma pena la chiama 
Queſt' Alma non uſa 
A fingere amor. 

Mi ſcopre, m' accuſa, 
Se parla, ſe tace, 
II labbro ſeguace 
De' moti del cor. (1) 


(1) Parte . 


SCENA VIII. 
VARO. 


Fone e colai, che al tuo favor ſi fida. 
Inſtabile Fortuna. Ezio felice 
Della Romana gioventù poc' anzi 
Era oggetto all' invidia ; | 
Miſura ai voti: e in un momento poi 
Cos cangia d' aſpetto, | 
Che dell' altrut pietà ſi rende opgetto. 
Pur troppo, o ſorte infida, 
Folle è colui, che al tuo favor ſi fida. 
Naſce al boſco in rozza cuna 
Un felice paſtorello, 
E con l' aure di Fortuna 
Giunge i Regni a dominar. 
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Preſlo al Trono in regie faſce 
 Syenturato un' altro naſce, 
E fra I ire della forte 

Va gli armenti a paſcolar. (1) 


0 Parte. 


* 


5 S C ENA IX. 
Calleria di frarue e ſpecchi, con ſedi- 
li intorno, fra' quali uno innanzi à 

mano deſtra , capace di due perſone. 


Gran balcone aperto in proſpetto , dal 
quale viſta di Roma. 


ONORIA, = MASSIMO. 


mm”) 77, > 


ONORIA. 
Manmo, anch' io lo veggo, ogni ragione 
Ezio condanna. Egli & rival d Auguſto: 
Al ſuo merto, al ſuo nome - 

Crede il Mondo ſoggetto. E poi, che giors 

Mendicarne argomenti ? Io ſteſſa inteſi 

Le ſue minacce: ecco l' effetto. E pure 

Incredulo il mio core 

Reo non ſa figurarlo, e traditore. 
MASSIMO. £ 

Oh virtd ſenza pari! E queſts in vero 
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Ecceſſo di clemenza. E chi dovrebbe 

Pin di te condannarlo? Ei ti diſprezza: 

Ricuſa quella mano 

Conteſa da i Monarchi. Ogni altra avria.., 
ONORIA. 

Ah dell' ingiuria mia 

Non ragionarmi pit. Quella mi punſe 

Nel pitt vivo del cor. Superbo! Ingrato! 

Allor che mel' rammento, | 


Tutto il ſangue agitar , Maſſimo, io ſento. 


Non gia perd ch' io I ami, o che mi ſpiaccia 
Di non eſſergli ſpoſa. I! grado offeſo... 
La gloria... I' onor mio... 
Son le cagioni... 
MASSIMO, 
Eh lo conoſco anch' is: 
Ma nol conoſce ognun. Sai che fi crede 
Pin l' altrui debolezza, 
Che la virtude altrm . La tua clemenzs 
Pud comparire amor. Queſto loſpetto, 
Solo con vendicartt, 
Puoi dileguar. Non abborrire al fine 
Una giuſta vendetta. 
Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 
ONO. ob 
Le mie private offeſe ora non ſono. 
maggior cura. Eſaminar conviene 
Del germano i perigli. Ezio 3 aſcolti; 
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Si trovi il reo. Potrebbe 
Eſſer egli innocente. 
 MasSSIMO. = 

E* vero; e poi 
Potrebbe anche pentirſi: 
La tua deſtra accettar... 
| ONORIA. | 
| La deſtra mia! 
Eh non tanto ſe ſteſſa Onoria obblia. 
Se foſſe quel ſuperbo 
Anche Signor dell' Univerſo intero, 
Non mi ſperi ottener: mai non fia vero. 

MAsSSIMO. 
Or ve' com' & ciaſcuno _ 
Facile a luſingarſi! E pure ei dice 


Che ha in pugno il tuo voler, che tu I adori: 


Che a ſuo piacer diſpone 

D' Onoria innamorata: 

Che, s' ei vuol, baſta un guardo, e fol placats. 
C OnoRMA,. 

Temerario! Ah non voglio 

Che lungamente il creda. Al primo ſpoſo, 
Che.ſuddito non fia, ſaprd donarmi. 

Ei vedra , ſe mancarmi 

Poſſan Regni e Corone: 

E s' ci d Onoria a ſuo Pigcer diſpone. ( ) 


@) is tro of partire, 


ATTO SECONDO.: 


. 
VALENTINIANO, E DETTI. 


' VALENTINIANO. 
| "EW non partir. Per, mio ripoſe 
[Tu devi ad uno ſpoſo, | 
Forſe poco a te caro, offrir la mano. 
Queſti ci offeſe, è ver; ma il noſtro Stato 
Aſſicurar dobbiamo. Ei ti richiede ; 
E al pacifico invito 
Acconſentir conviene. 
ONORIA . 
(Ezio & pentito. ) 
M'è noto il nome ſyuo? 
VALENTINIANO. 
Pur troppo. Ho pena, 
Germana, in proferirlo. Io dal tuo labbro 
Rimproveri ne attendo. A me dirai 
Ch'è un' anima ſuperba, 
Ch' è reo di poca fe; che ſon gli oltraggi 
Troppo recenti. Io lo conoſco; e pure, 
Rammentando i perigli, 
E forza che a tal nodo io ti conſigli. 
ONORIA. 
(Rifiutarlo or dovrei ; ma. .) Senti, Al fine . 
de giova alla tua pace, 
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Diſponi del mio cor come a te piace. 
MAsSSIMO. 
Signore, il tuo diſegno | 
Io non intendo. Ezio t' inſidia, e penſ 
Solamente a premiarlo? _ : 
VALENTINIANO. 
Ad Ezio io non penſai: d' Attila io parle. 
ONORIA 
(Oh inganuo!) Attila! 
MASSIMO . 
e come ? * 
VALENTINIIANO. 
Un meſſaggier di lui! 
Me ne recò pur' ora 
La richieſta in un foglio. E queſto un ſegno, 
Che il ſuo faſto mancd. Non è I offerta 
Vergognoſa per te. Stringi uno ſpoſo, 
A cui ſervono i Re: barbaro, & vero; 
Ma che pud, raddolcito ” 
Dal tuo nobile amore, 
La barbarie cangiar tutta in valore. 
_ ONOR1A, 
Ezio ſa la richieſta ? 
 VALENTINIANO . 
E che! degg' io 
Conſigliarmi con lui? Queſto a che gioya! 
ONORIA. 
Giova per ayyilirlo, e perchè meno 
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Neceſſario fi creda : 

Giova perchè s'avveda 

Che al popolo Romano 

Utile pitt d' ogni altra e queſta mano. 
1 VALENTINIANO. 

Egli il fapra ; ma intanto 

poſſo del tuo conſenſo 

Attila aſſicurar? 


ONORIA. 
No: prima io voglio 
Vederti falvo. Il traditor fi cerchi . 
Ezio favelli, e poi 
Onoria ſpieghera gli affetti ſuo3. 
Finche per te mi palpita 
Timido in petto il cor, 
Accenderſi d' amor 
Non ſa queſt' Alma. 
Nell amoroſa face 
Qual pace : 
Ho da ſperar, 
Se comincio ad amar 
Priva di calma? (1) 


(1) Parte. 
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8 C E N 4 XI. 
VALENTINIANO, K MASSIMO, 


VALENTINIANO . 

Ou qui ſi conduca (1) 5 
Il prigionier. Ne' miei timori io cerco 
Da te conſiglio. Aſſicurarmi in parte 
Potrà d' Attila il nodo? 
„ MASSIMO. 

Anzi ti eſpone | 
A periglio maggior . Cerca il nemico 
Sopir la cura tua, fingerſi umano, 


Ayvicinarſi a te. Chi fa che ad Ezio 8 
Non ſia congiunto? Il temerario colpo A, 
Gran certezza ſuppone. E poi te noto | 
Che ad Attila gia vinto Ezio alla fuga (8 


Laſcid libero il paſſo, e a te dovea 
Condurlo prigioniero; 
Ma non volle, e potea. = FY 
VALENTINIANO. GC 
Pur apps. & vero M 


(1) Eſee una comparſe, 3 quale , riceyuto Þ or 
die, parte. 
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SCENA XIIL 
LUSTER E DPET TI. 


FULVIA. 

A vguto, ah raſſicura 

miei timori! E' il tradi tor paleſe? 
Ein ſalyo la tua vita? 
VALENTINIANO. 

E Fulvia ha tanta 


Cura di me? 
1 FULVIA. 

Puoi dubitarne? Adoro 
In Ceſare un- amante, a cui fra poco 
Con ſoave catena 
Annodarmi doyrd. (So dirlo appena. y 

MASSIMO. 
(Simula, o dice il ver?) 

VALENTINIANO, 

| Se il mio periglio 
Amoroſa pieta ti deſta in ſeno, 
Grata al mio cor la ficurezza & meno. 
Ma potro luſingarmi 
Della tua fedelta ? 

FULVIA . | 

Per fin ch' io viva, 

De' miei teneri affetti avrai l' impero. 


Metaftaſie , 7. © - M 


So 

— — - _ _—_ 2 1 — ” — 

4 0 nition * 4 — Re EE 
— —— 1 
— — . v 5 * — 
r * 


2 3 
— 22898 
„ 
24 


us 8 <A 
r 
OY 


e — * 
— . 2 „ 


(Ezio, perdona. Y 
MASSIMO. 
(Jo non comprendo il vero. * 
VALENTINIANO. 
Ah! ſe d' Ezio non era 
La fellonia, ſareſti gia mia ſpoſa. 
Ma cara alla ſua vita 
Coſtera la tardanza - 
_ FULVIA. 
Il gran delitto 
Dovreſti vendicar . Ma chi dall ira 
Del popolo, che: l ama. 
Aſſicurar ci pud? Penſaci, Auguſto: 


Per te dubbia mi rendo. 


E 21 


5 VALENTINIANO . 
Queſto ſol mi trattiene. 
MASSIMO . 
(Or Fulyia intendo. 
OR FULVIA. | 
E ſe foſſe innocente? Fecor privo 
85 un gran ſoſtegno: eccoti eſpoſto ai colpi ch 
ignoto traditore: 
Eccoti in odio... Ah mi fi agghiaccia il core: 
VALENTINIANO. 5 
Voleſſe il Ciel che reo non folle. Ei view Wl 
Qui per mio cenno. 
FULVIA. 1 
(Ah che fard? ) 


\ 
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VALENTINIANO. 
Ns Vedrai 
& ſu01 detti qual' 2 
' FULVIA. 
Laſcia ch'i 10 parta 1 
ol ſuo giudice ſolo 
eglio il reo parlera . 
VALENTINIANO. 
No, reſta. 
MASSIMO : 


Auguſto, 
£210 | qui giunge. (1) | 
FulLVIA. 
(Oh Dio) 
VALENTINIANO. 
aſſidi al fianco mio. (2) 
| vi. 
Come! Suddita io ſono; e tu yorrai... 
| VALENTINIANO. 
Suddita non è mai | 
Chi ha vaſſallo il Monarca. 
. FULVIA. 
. Ah non con viene. 
VALENTINIANO. 


Non pitt; comincia ad avyezzarti al Trono.' 


Siedi. 


(1) Vedendo venire Ezio. (2) A Fulvia. 
8 M 2 
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 FULVIA 


Ubbidiſco. (In qual cimento io ſono! Wo E | = 


(1) Siede alla deſtra di Valentiniano. 


8 
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Es EIO. . 
: (Spas che miro! In Fulvia (1) 
Come tanta incoſtanza!) 
| | TR FULVIA. 
(Reſiſti, anima mia.) 
VALENTINIANO.. 
": ICE ayanza. 
; EzZIO. | 
mY giudice qual' &? Pende il mio be 
Da Ceſare, o da Fulvi :: 
3  VALENTINIANO, | 1 
| E Fulels ed io 
"Slams. un giudice ſolo. Ella & Sovrana 
Or che in lacci di ſpoſo a lei mi r 


F Fiio, 
(Donna infedel!) Ce 
TORE: 93 8 FuLVIA. Ds 
444 (Poreſſi dir che fingo!) 


5 K Nell uſcire , vedendo Fulvia J F ferms — 
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g VALENTINIANO . 

| . F:io, m' aſcolta; e a moderare impara, 
Per poco almeno, il naturale orgoglio, 
Che giovarti non pud. Qui fi coſpira 
Contro di me. Del tradimento autore 
Ti crede ognun . Di fellonia t' accuſa 
Il rifuto d' Onoria, il troppo faſto 
Delle vittorie tue, I aperto ſcampo 
Ad Attila permeſſo, il tuo geloſo 

S E temerario amor, le tue minacce, 

4 Di cui tu ſai che teſtimonio io ſono. 
i Penſa a ſcolparti, o a meritar perdono. 


r 


9 MASSIMO. 
2 | ( Sorte non mi tradir . ) 
1 EZIO. 


; Ceſare, in vero 
Iiagegnold 2 e i] preteſto . Ove 8 aſconde 
Coſtui, che t' aſflali ? Chi dell' inſidia 
Autor m1 afferma ? Accuſator tu ſei 
Del figurato ecceſſo, 
Ciudice, e teſtimonio a un tempo ilteſſo. 
I OR . of Re 
LON Dio! ſi perde.) 
VALENTINIANO . 
(E foffrird I altero? ) 
EZIO. | 
Ma it delitto fia vero : 


Perchè fi on: a me? Perche a Onoria 


Mg 


* 
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La deſtra iculal - Dunque ad Auguſt 
Serbai la libertà col mio ſudore, 
Perehè a mie la toglieſſe anche in amore 


E' d' Attila la fuga, In 
Che mi convince reo. Dunque io doyez Ct 
Attila imprigionar , perchd d' Europa D' 

Tutte le forze e l' armi, 

Senza il timor , che le congiunge a noi, 

Si volgeſſero poi contro l' Impero? 

Cerca per queſte impreſe altro guerriero (/ 

Son reo, perche conoſco 

Qual' io mi ſia, perchè di me ragiono. 

L' alme vili a ſe ſteſſe ignote ſono. 

| FULVIA . 
( Partir poteſſi.) | Cl 
: VALENTINIANO. L. 
Un nuovo fallo & queſta 

Temeraria difeſa. Altro t' avanza 
Per tua diſcolpa ancor ? Cl 

PO otic, C 
Dif abbaſtanza A 


Ceſare, non curarti 
Tutto il reſto aſcoltar , ch' io dir potrei. 
en ; 


Che direſti? 


Elo. . 
Direi e 
Che produce un tiranno 
Chi ſolleva un ingrato. Anche al Sovrani | 
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Direi che deſta invidia 
De' ſudditi il valor: che a te diſpiace 
D' eſſermi debitor : che tu payenti 
In me que' tradimenti, 
Che ſai di meritar , quando m1 privi 
D' un cor... 

VALENTINIANO. . 
Superby, a queſto ecceſſo arrivi? 

_ FULVIA. 


(Aim!) : 
VALENTINIANO. 
Punir ſapro... 
EW ULVIA. 
| Soffri, ſe m' ami. 
Che Fulvia parta. I voſtri ſdegni irrita 05 
L aſpetto mio. | 

VALENTINIANO . 

No, non partir. Tu ſcorgi 
che mi * a ragion. Siedi, e vedrai 
Come un reo pertinace 
A. convincer m' accingo. 

EzIO. 
(Donns infedel!) 1 
FolLvIA. | 
| ( Poteſſi dir che PR (2) 
MASSIMO , 
(Tutto finor mi giova.) 


(1) 80 alza. (2) Torna a fan. | 
M4 
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VALENTINIANO. 
Ezxio, tu ſei 
D ogni cold innocente. Invido Auguſto 
Di coteſta tua gloria, il tutto ha finto. 
Solo un giudicio io chiedo 
Dall' eccelſa tua mente. Al ſuo Sovrano 
Contraſtando Ja ION. 0 
II ſuddito è ribelle? 
/ EzIO. 
| E al ſuo vaſſallo, 15 
Che il prevenne in amor, quando la tolga, 
II Soyrano è tiranno? 
he VALENTINIANO 
A quel che dici, 
Dunque Fulvia t' amd? 


FULVIA. 
(Che pena!) 
| VALENTINIANO. | 
. Ly en 


Togli, o cara, un- inganno, e dl, s' io fui 
Il tuo foco primiero, 
Se I ultimo ſarò: ſpiegalo. 
„ Go: 
* 36 E vero. (1) 
 EZIO. 
Ah perfida ! ah ſpergiura! A queſto colpo 


| Manca la mia coſtanza. 


Wer 4 Pele e 
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' VALENTINIANO. | 
Vedi ſe t ingannd la tua ſperanza. (1) 


EZIO. 


Non trionfar di me. Troppo ti fidi 

D' una donna incoſtante. A lei la cura 
Laſcio di vendicarmi. 10 mi e 
Che I proverai. 


FULVIA. 


(Ne poſſo dir che fingo. * 


MASSIMO . 


(E Fulvia non fi perde!) 


EZIO. 


_ FULVIA. 


(lo 1 mi fento morir. ) (2) 


5 Ad Ezio. | | 
) 8 alzs Piangendo, e ve Partire. 


VALENTINIANdo. 
Fulvia, che fai? 


FuLvIX. 


Voglio partir : che a tanti ingiuſti orgs 
Pit non reſiſto. 


5 


Anzi t' arreſta, e ſiegui 
A punirlo cos]. 


: In queſto ſtato 
Non conoſco | me ſteſſo. In faceia a lei 


Mi ſi divide il cor. Pena maggiore, 
| Maſſimo, da che nacqui , io non provai. 


274 = 4 Os 
'FULVIA. 
No, te ne pricgs.: 
Laſcia ch' io vada 
VALENTINIANO . 
Io nol conſents. Aken: 
per mio piacer di nuovo | 
Che ſoſpiri per me, ch' io ti ſon c caro, 
Che godi alle ſue pene.. 
FULYVIA . | 
Ma ſe vero non &: s' egli ce il mio bene, 
VALENTINIANO. 


Che dici? 


MASSIMO. 
(Aimèe !) 
EIO. 

Reſpiro . 

FOLVES 
E ſino a quand 
Diſſimular dovro? Finſi finora, 
Ceſare, per placarti. Ezio innocente 
Salvar credei, Per lui mi ſtruggo; e ſappi 
Ch' io non t' amo da vero, e non t amal, 
E ſe i miei labbri mai, | 
Ch' io t' amo, a te diranno, 

Non mi credere, Auguſto; allor v inganno. 

EZIO;. 

Oh cari accenti!f _ 
VALENTINIANO. es 

Ove ſon' io! Che aſcolo! 


Qual ardir , qual baldanza! 
EZIO. 
Vedi ſe r ingannd la tua ſperanza. (1) 
n. 


Toglietemi d' avanti 
Quel traditor. Nel carcere pit orrendo 
Serbatelo al mio ſdegno. 
3 
Il tuo furor del mio trionfo è ſegno. 
Chi più di me felice? Io cederei 
Per queſta ogni vittoria . 
Non t' invidio Þ Impero, 
Non ho cura del reſto: 
E trionfo leggiero 
Attila vinto a paragon di queſto. 
Ecco alle mie catene, 
Ecco a morir m' invio: 


Si, ma quel core è mio: ( * 


Sl, ma tu cedi a me. 
Caro mio bene, 

Addio. 

Perdona a chi t does: 

So che t' offeſi allora, 

Ch io dubitai di te. (4) 


8 4 Valentiniand', 

2) S' alza. 

A 3 A Valentiniano, accen 3 Fulvis. 5 
4 Parte con le Cuardie . 1 
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VVV 
VALENTINIANO, MAssIMO, = FULVIA, 


1 VALENTINIANO. 
Ngratiſſima donna! e quando mai. 
Io da te meritai queſta mercede? 
Vedi, amico, qual fede 
La tua figlia mi ſerba! 
 MASSIMO , 
Indegna, e dove 
Imparaſti a tradir ? Cosi del padre 
La fedeltade imiti? E quande aveſti 
8 eſempi da me? 
FULVIA. OD 
Laſciami in pace, 
Padre; non irvitarmi : * ſciolto. il freno. 


Se m' inſulti, dird.. ke 
ng Mas. 
55 „ tuo ſangue. 8 
od VALENTINIANO. 


Maſſimo, ferma. Io meglio 
Vendicarmi faprd. Giacchè m' abborre , 
Giacchè le ſono odioſo, 

Voglio per tormentarla eſſerle ſpoſo. 
FULYIA.. 


3 : 


Non lo ſperar. 
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 VALENTINIANO., 
Ch' io non lo ſperi? . 1 
Non fai quanto potrd... 
FULYIA . 
Potrai ſrenarmi; 
Ma per farmi temer debole or ſci. 
Han vinto ogni timore i mali miei 
La mia coſtanza 
Non ſi ſgomenta: 
Non ha ſperanza, 
Timor non ha. 
Son giunta a ſegno, 
Che mi tormenta 
Più del tuo ſdegno 
La tua pieta. (1) 


(1) Barta. 


W 
— — „ * 


— — 4 


80 E N A » 4%, 
VAL ENTINIANO, * MASSIMO. 


( O MAsSIMO. | | 
R giova il ſimular.) No, non fia vero 
Che per vergogna mia viva coſtei . 

Ceſare, io corro à lei: 


Voglio paſſarle il cor. 


ad - 0 


VALENTINIA NO. 
T' arreſta, amico. 


S' ella muore, io non vivo. Ancor potrebbe 


| 1 8 5 ingrata pentirſi. 
MMAssSIMO. 


L. Al tuo comando 
Con pena ubbidird. Troppo a 1 


II dover mi conſiglia. HE 
VALENTINIANO. 


| Perch ſimile a te non & la figlia ? ? 8 


MAssIMO. 
Col volto ripieno 
Di tanto roſſore, 
Pid calma nel ſeno 0 
Pit pace non ho. 
Oh quanti diranno 


Che il perfido inganno 


Dal ſuo genitore 


(1) Parte. 


La figlia impard! (1) 5 


ATTO SECONDO. 279 


— 


SG ENA XVI. 


VALENTYNIANO. 


mat 


Sp. ge , amor, geloſia, cure d' impero, 
Che volete da me? Nemico e amante, 
E timido e ſdegnato a un punto io ſono; 
E intanto non puniſco, e non Perdono. 
Ah! lo ſo ch' io dovrei 
Obbliar quell” ingrata. Ella & cagione 
D' ogni ſventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardiſco; e da una forza goo. 
Cosi mi ſento oppreſlo, 
Che non deſio di ſuperar me ſteſſo. 
8 mi giova Impero e Soglio, | 
S8' io non yeglo 
Uſcir d' affanni ; 
s' io nutriſco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor? 
Che infelice al Mondo io ſia, 
Lo conoſco, & colpa mia; 
Non è colpa dello ſdegno, 
Non & colpa dell' amor. 


Fine dell Atto ſecondo. 
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S ENA PRIMA. 


Atrio delle carceri con cancelli di ferro 
in proſpetto , Che conducono a diverſe 
prigioni. Cuardie a vijta ſulla 2985 
de detti cancelli. 


ONORIA, INDE: £210 


con catene. 


|  ONORM. | 
Fi qui venga. E queſta gemma il ſegno (1) 
Del Ceſareo volere. Il ſuo periglio 55 
Mi fa pitt amante; e la Pa.” ch io ſento. 
Nel vederlo infelice, 
Tal fomento & all' amor, ch' io non ſo come 
Si forma nel mio petto 
Di due diverſi afferti un ſolo affetto. 
Eccolo. Oh come altero, | 
Come lieto. s' avanza!_ 5 e 
O quell Alma e innocente, o non è vero 
Che i immagine dell' Alma, L la ſembianza. (2) 


(1) Alle Cuardie ie. (2) Ef Eſe ce Ezio 4 uno de 
cancelli, preſſo de' quali reſtauo le Cuardie. 
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EZIO. 

Queſti del tuo germano (1) 

Son, Principeſſa, i doni. Avreſti mai 
Potuto immaginarlo? In pochi iſtanti 

Tutto cangiò per me. Cinto d' allori 
Del giorno al tramontar tu mi redeſti; 

E poi co' lacci intorno 

Tu mi rivedi all apparir det giorno. 

ONORIA. 

Ezio, qualunque naſce, alle vicende 
Della ſorte & ſoggetto. Il primo eſempio 
Dell incoſtanza ſua, Duce, non ſei. 
L' ingiuſtizia di lei 
Tu potreſti emendar. Per mia richicſta 
Ceſare I ira ſua tutta abbandona: 
T' ama, ti vuole amico, e ti perdona . 
EZIO. 


E il crederd? 
| ONORIA. | 
Si. Nè domanda Auguſto . 
Altra emenda da te, che il ſuo ripoſo. 
Del tentativo aſcoſo 
Scopri la trama, e appieno 
Libero ſei. Pud domandar di vienod 
EzZ10. 
Non & poca richieſta. Ei vuol ch' io ſteſſo 
M' accuſi per timore. Ei vuole a prezzo. 
Dell' innocenza mia | bs 


(1) Moſtrando le catene. 


*s 1 0, 


Generoſo apparir Sa la mia fede: 


Prova roſſor nell' oltraggiarmi a torto; 


Percid mi vuole o delinquente, o morto. 
ONORIA. 
Dunque con tanto faſto 
Lo ſdegno tuo giuſtificar non dei: 
E ſe innocente ſei, placide, umili 
Sian le tue ſcuſe. A lui favella in modo, 
Che non poſla incolparti, 
Che non abbia coraggio a condannarti. 
EZIO. 
Onoria, per ſalvarmi 8 
Ad eſſer vile 10 non appreſi ancora. 
| ONORIA. 
Ma ſai, che corri a morte? 
TT EZIO. 


Non & il peggior de' mali 

Al fin queſto morir: ci toglic : amen. 
Dal commercio de' rei. 

| ONORIA. Ab 

| | Penfar dovreſti. 

Che per la patria tua poco viveſti. 

| "3 Ez10. TD 

II viver ſi miſura 


Dall opre, e non dai 1 giorni. Onoria, 1 vil. 


Inutili a ciaſcuno, a ſe mal noti, 


Cui non ſcaldd di * * il foco, 


E ben, ſi mora. 
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Vivendo lunga eta , viſſero poco. 

Ma coloro, che vanno 

Per I orme, ch' io ſegnai, 

Vivendo pochi dl, viſſero aſſai. 
| ONORIA. 

& di te non hai cura, 

| Abbila almen di me. 

e 

Che dici? 
ONORIA. 


7 8 >: 10 © amo: 
Pi tacerlo nol ſo. Quando mi veggo 

A perderti vicina, i torti obblio ; 
Ed e poca difeſa 

Alla mia debolezza il falto mio . 

EZIO. 

Onoria, e tu ſei quella, | 

Che umiltà mi conſigli? In queſta guiſa 
Inſuperbir mi fai. Poteſſi almeno, 
Come i tuoi pregi ammiro, amarti ancora. 
Deh conſenti ch' io mora. Ezio piagato 
Per altro ſtral ti viverebbe ingrato. 

 ONORIA. 

Viva ingrato, mi renda 

D' ogni ſperanza priva, . 
Mi ſprezzi pur, mi ſia crudel; ma viva; 
E ſe pur la tua vita 
AIR cosl, perchd m C cara; 
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Cerca almeno una morte, 
Che ſia degna di te. Coll armi in pugno 
Mori vincendo; onde t' invidj il Mondo, 
Non ti companys, | 
EZIO. 
O in carcere, o fra T armi, 
Ad altri inſegnerd come ſi mora. 
Fard invidiarmi in queſto ſtato ancora. 
Guarda pria, ſe in queſta fronte 
Trovi ſcritto | 
Alcun delitto; 
E dirai che la mia forte _ 
Deſta invidia, e non pietà - 
Bella prova & d' Alma forte 
I' eſſer placida e ſerena 
Nel ſoffrir I ingiuſta pena 
D' una colpa, che non ha. ( 1) 


p (1) Rientra nelle carceri 3 ; arcompagnato dalle 
uardie . 
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SIG 2 i. 


— 


SI. 
ONORIA, vol VALENTINIANO. 
 ONoRA, © 


On Dio! chi ' crederebbe? Al foro eſtremo 


Egli lieto s' appreſſa; io gelo, e tremo. 
VALENTINIANO. 
E ben, da quel ſuperbo 
Che otteneſti 0 o germana? 
| ONORIA. 
pe”; Io nulla ottenni. 
| VALENTINIANO. 
Gia lo prediſſi. Eh ſi puniſca. Omai 
E viltade il riguardo. ; 
| | ONORIA. 
E pur non poſo 


Crederlo reo. D' Alma innocente & ſegno | 


Quella ſua ſicurezza. 
VALENTINIANO.. 
Anzi & una prova 
Del ſuo delitto. II traditor fi fida 
Nell aura popolar. Vo' che s' uccida . 
ONORIA. 
Meglio ci penſa. Ezio & peggior r nemico 
Forſe eſtinto, che vivo. 
VALENTINIA No 
E che far deggio? 
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' ONORIA. 
Cerca vie di placarlo: il ſuo ſegreto 
Sveller da lui ſenza rigor procura. 
VALENTINIANO. 
E qual via non tentai? 
 ONORIA. 
La pit ſicura. 
Exio, per quel ch' io vedo, 
E debole in amor: per queſta parte 
Aſſalirlo conviene. Ei Fulvia adora: 
Offrila all amor ſuo; cedila ancora. 
_ VALENTINIANO. 
Quanto è facile, Onoria, 
A ROE con altrui fuor del perighio. 
| ONORIA. 
Signor, nel mio conſiglio io ti propongo 
Un' eſempio a ſeguir. Sappi che amante 
Io ſono al par di te; nè perdo meno. 
Fulvia è la famma tua; per Ezio io peno. 
| VALENTINIANO. 
E I ami? | 
ONORIA. 
Sl. Nel ae or vedi 
Se facile ſon' io, come tu credi. 
VALENTINIANO. | 
Ma troppo ad __ duro Os 
Tu: „o germana. 
ONORIA. 
II tuo coraggio, 
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La tua virtù faccia arroflir la forte. 
Una donna t' inſegna ad eſſer forte 
| VALENTINIANO. 
Oh Did 
W 
Vinci te ſteſſo. I tuoi vaſſalli 
Apprendano qual ſia 
D' Auguſto il cor... 1 
VALENTINIANO. 
Non pid: Fulvia m' invia: 
Facciaſi queſto ancor. Se tu ſapeſſi 
Che sforzo è il mio, quanto il eimento & duro 
5 „ 
Dalla mia pena il tuo dolor miſuro; 
Ma ſoffrilo. Nel duolo „ 
Pur & qualche piacer non efler ſolo. 
Peni tu per un' ingrata; 
Un' ingrato adoro anch' io: 
E il tuo fato eguale al mio; 
E nemico ad ambi Amor. 
Ma s' io nacqui ſventurata, 
Se per te non ' ſperanza, 
Sia compagna la coſtanza, 
Come è ſimile il dolor. (1) 


r 


* 


S C ENA III. 
VALENTINIANO, I VARO. 


= VPALENTINIANO. 
OL, Varo fi chiami. (1) A queſto ecceſſo 
Della clemenza mia ſe il reo non cede, 
Un momento di vita | 
Pit laſciargli non vuo. 
| , VARO. 
- e ee, 
VALENTINIANO. | 
Acſcolta. 


Diſponi i tuoi pid fidi ; 
Di queſto loco in ſull oſcuro ingreſſo: 

E ſe al mio fianco appreſſo 

Ezio non è, s' io non gli ſon di guida, 
e uſcir lo vedrai, fa che IJ uccida . 
"FARO. 

Ubbidird. Ma ai ; 
Qual tumulto deſtò d' Ezio I arreſto? 
VALENTINIANO. 
Tutto m' è noto. A queſto 

Sia Maſſimo provvede. 
"VAR. 


E ver, ma temo .. 


@ Una comparſa as 7 parte oor eſeguire i 


conan do.  VALENTIMIANO + L 


to 


Luts 
Win 


act 
eſt 


_ > 


ATTO TERZO. 289 


- VALENTINIANO. 
taci: adempi il cenno, e fa 52 il colpo 
autamente ſucceda . 


Wdiſti 2. 


| VAR 
Inteſi. (10 
5 VALENTINIANO. | 
II prigionier qui rieda, (2) 
acete, © (degni miei: I odio ſepolto 
eſti nel cor, non compariſca in volto. 
Con le procelle in ſeno 
Sembri tranquillo il mar, 
E un zeffiro ſereno 
Col placido ſpirar 
Finga la calma. 
| Ma fe quel cor ſuperbo 
I' iſteſſo ancor ſara; 
Vi laſcio in liberta, 
Nane on dell' Alma. 


8 . of 
(2) Alle c 4. eancelli. 


Hetaſta o, R | N | 
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SCENA lv. 
MASSIM O, x D E T T O. 
MASSIMO, 
Stgnor tutto ſedai. D' Ezio la morte 
A tuo piacere affretta: 
Roma t applaude, ogni fedel ! eres 
VALENTINIANO. 
Ma che vuoi? Mi ſi dice 
Che un barbaro, che un' empio, 
Che un' incauto ſon io. Gli eſempj altrui 
Seguitar mi conviene. 
| __ MASSIMO, 
FT come Perch? 
| ' VALENTINIANO . 
I' accheta: Ezio pia viene. 


1210 incatenato ge da i cancelli „E DETTl, 
Cy | MASSIMO. 
( Hi mai lo conſi glid!) 
EZIO0.1 5 
Dal carcer mio 
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ichiama to , 10 credei | 
incamminarmi ad un ſupplizio ingiuſto ; 
a ne incontro un peggior: rivedo Auguſto, 
VALENTINIANO. 

he audace!) Ezio, fra not 
jd d' odio non fi parli. Io vengo amico: 
mio niger deteſto; | 
yoglio . . 

F210. 
| lo fo che vuoi; m' & noto il reſto, 
W noria ti prevenne: il tutto inteſi. 
altro a dirmi non hai, 
orno alla mia prigion: ſeco parlai. 
VALENTINIANO. 
(on potea dirti Onoria 
Quanto offrirti vogl' io. 

kno. | 

8 "207 Lo ſo: mel diſſe; 
he la mia libertà, che il primo affetto, 
he I amiſta d Auguſto i i doni ſono. 
VALENTINIANO. | 

Ma non diffe il maggior. 
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s G ENA VI. 
FULVIA, E bern. 


| VALENTINIANO. ( 
Vai qual dono, (1 

5 EZI-o. 
Fulvia! 
MIASSNIO. ( 
( Che mai ſarà? I. Alma $' agghiaccu,) 
FULVIA. l 

Da Fulvia che 6. vel? ; 

7 VALENTINIANO. | 


Che aſcolti, e taccu, 
Ti ſorprende I offerta. (2) Ella & sl grande 
Che crederla non ſai; ma temi in vano. 
La · promiſi, I affermo; ecco la mano. 
| Ezlo. 1 
A qual prezzo perd mi fi concede 
D' eſſerne poſſeſſor? „ 
VALENTINIANO. 5 
1585 33 Poco fi chiede. 
Tu ſei reo per amor: chi vifle amante 
Facilmente ti ſcuſa. Altro non bramo 
Che un' ingen ai Tutto il diſeguo 


(1) Accennando nbi. 3 
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Svelami, te ne priego, accid non viva 
Ceſare pitt co ſuoi timori intorno. 
EZIO. 
Addio, mia vita: (1) alla prigione io torno 
| |  Y ALENTINIANO 
(E il ſoffro?) 

© Fulvia. 
{ Aime!) 
| VALENTINIANO:. 
+7. vent. E laſciar tu vuoi, (2) 
Odtinato a tacer, Fulvia, che tanto 
Fedel ti corriſponde? 
Parla. (8 meno il traditor riſponde. ) 

| MASSIMO. 
(Gn perigli! ) f 
e VALENTINIANO. 

Ezio, m' aſcolti? Intendi 
Che parlo a te? Son tali i detti miei, 
Che un reo, come tu ſei, debba {prezzarli? 


EZIO. 
Quando parli cos}, meco non parli. 
* VALENTINIANO. 
(Eh fi rilolra. ) Ola, cuſtodi. 
oh FULVIA. | 
; Ah! prima 
Lo | Hegno e tuo contro a me 112 Volga. ( 5 
4 Pulvia, 
Ad Ezio. 


8 A Palentinians, „ 


+ 2 . 
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| VALENTINIANO. 


Ne puoi tacere ? (x) Il prigionier fi ſciolga. (2) 
EZIO. 


tt > © = 


Coins? 
| is. 
(che veggiol) 
x "MASSIMO, 
(Oh ſtelle! ') 
VALENTINIANO\ 

Al fn eonoſco 
Che innocente tu ſei. Tanta coſtanza 
Nel ricuſar la ſoſpirata ſpoſa, | 
No, che un reo non avrebbe. Ezio, mi pento 
Del mio rigore: emenderanno i doni 
Le ingiuſte offeſe de ſoſpetti miei. 
Vanne; Fulvia è gia tua: libero ei. 

_ FuLvia. 


(Felice mel) 


EIO. : | 
La prima volta & queſta 
Ch' io mi confondo, e con ragion. chi mat 
Un Monarca rivale, a queſto ſegno 
Generoſo ſperd! La tua diletta 
Mi cedi, e non rammenti!.. 
VALENTINIANO. | 
Omai t affretta. 


Tip paziente ends | 


(1) 4 Fulyia . & 
(2) Si folgane: le catene ad rale. 3 
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Roma di rivederti. A lei ti moſtra; 
Dilegua il ſuo timor. Tempo non manca 
WA” reciprochi ſegni 
D' affetto, d amiſtà. 
E210. 
Del faſto mio 
or, Ceſare, arroſſiſco: e tanto dono... 
VALENTINIANO. | 
Ezio vd pur: conoſcerai qual ſono. 
0 
Se la mia vita 
Dono è d' Auguſto, 
II freddo Scita, 
L' Etiope aduſto 
Al piè di Ceſare 
Piegar fard. 
Perchs germoglino 
Per te gli allori, 
Mi vedrai 3 
Nuovi ſudori ; 
© Saprd combattere, 
10 — faped. () 


(1) Perte . * 
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SC ENA VII. 

VALENTINIANO, FULVIA, * MASSIMG, 
VALENTINIANO. 

(Vu; 


pur, te n' avvedrai.) 

 MassIMo. _ 

| ( Perdo ogni . 

I FUL VII. 

Generoſo Monarca , il Ciel ti renda 8 

Quella felicità, che rendi a noi. 

I beneficj tuoi 

Sempre rammenterò. Laſcia che intanto 

Su quell auguſta mano un bacio imprima. 

8 VALENTINIANO. 

No, Fulvia: attendi prima 

Che ſia compito il dono: ancor non Cai 

Quanto ogni voto avanza: 

Quanto il dono & maggior di tua fperanza. 

- MASSIMO. . 

Ceſare, che faceſti? Ah. queſta volta 

1 ingannd la pietafde. 
VALENTINIANO. 4 

Os E pur Wan 

Che giova la pietd; my io non erral. 

Ogni cura, ogni tema 

Terminata lard. 5 
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 MASSIMO. 
Qual pace <4 Ti 
Se torna in liberta? 


S C E N 1 VIII. 
V A R o, 2 D * 1 T "Fi 
VALENTINIANO. | 


1 efeguiſt?. 
varo. EL EN 
Eſeg uito & il tuo cenno: 
Ezis mah: 1 
5 FULVIA. | 
Comel che dici? 
e ne, 
1 Al varco (x) 
L atteſero 4 miei fidi: ei venne; e prima 
Che poteſſe temerne, il ſen trafitto 
Si vide, ſoſpird , cadde fra loro. 
___ MaSSIMO. 
(i fort inaſpertata * 
pH FULVIA. 
Oh mo! Mi moro. 128 


8 8 4 Palontinians« 8 | | 
Sf  *ppoggin el ung ſcena re T1 yo to. 75 


| VALENTINIANO. 
Corri; I eſangue {poglia | 
Naſcondi ad ogni fguardo: ignota reſti 
D' Exzio la morte ad ogni ſuo ſeguace. a 


VARO. 
| Sard legge il tuo cenno. (1) 
Bo - VALENTINIANO. 


| E Fulvia tace? 
Ora & tempo che parli. E percht mai 
Generoſo Monarca or non mi dice? 
| FULVIA. 
Ah tiranno! Io vorrei. . Spaſo infelice! ( 

MASSIMO . 

Un primo sfogo al ſuo dolore ingiuſto 
Laſcia, 0 Signor. 


(1) Ante. —— ſopra.. 


_ — 
— — — — —— — — et. en —ͤ— n 


S CE NA IX, 
ONORIA, E. DETTI, 
ONORIA . 


e ans „ 

| VALENTINIANO .. Ne 
Che reca Onoria? II yolto ſuo ridente 
Felicità promette. 8 


Nelle tue ſtanze? 


Che gli commiſe il colpo, 
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ONORIA. 
Ezio & innocente. 
VALENTINIANO. 
Come? 
ONoRIA. 
Emilio parld. L empio miniſtro 


Nelle mie ſtanze io ritrovai celato, 


Gia vicino a morir. 
MASSIMO. 
( Son diſperato. * 
NVA uo. | 


ONORIA. 
Sl. Da te ferito 
La ſcorſa notte 1vi s' aſcoſe. Inteſi 


Dal labbro ſuo ch' Ezio è innocente. * 
Non mentiſce chi more. 


VALENTINIANO. 
E I Alma rea, 


Almen. ti n 
| ONORIA. 
Mi diſſe: E quella 


che a Ceſare & più cara, e che da lui 


Fu oltraggiata in amor . | 
| Mannen 
Ma il nome! 


Ns 


e i r 
e * 2 — 


* 


Oh ſrentura! 


Sera infido it mio ſpoſo? © 


300 . 
| en, 


N Emilio 
A dirlo "7? eie tutta ſu i labbri 5 


L' anima fuggitiva egli raccolſe: 


Ma I' eſtremo foſpiro il nome . 
VALENTINMANO. | 


* MASSIMO . 
(Oh periglio!) 
Fi 5 
Or d, Tiranno, (x 1) 


—— 


Se fu giuſto il punirlo? Orcbe mi giova 
Che tu il pianga innocente? Or chi la vita, 
Empio, gli render? e 
_ ONORIA. 

Fulvia, che dier? 
Ezio morl! 
| N Fol via. | 
$i, Principeſſa. Ah! fuggi 


Dal barbaro germano: egli 8 una a fiera „ 


Che ſi paſce di ſangue, 1 

E di ſangue innocente. Ognun fi f grardi: 
Egli ha vinto 3 rimorſi: orror non ſente 
Della ſua crudeltà, gloria non cura: 


Pur la tua vito Onoria, & mal ſicura. 


13 ONORIA. 


15 Ah inemano! E poteſti. .. ; 


n) 4 4 | Palentiniano 
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VALENTINIANO. . 
| Onoria, oh Dio! 
Non inet io lo conoſco, erra: 


Ma di pieta ſon degno = TE 
Pitt, che d' accuſe. Il mio timor conſiglia: 


Son queſti i miei pid cari: in qual di loro 


Cercherd il traditor, $'i0 non gli offeſi? 
ONORIA. 
Chi mai non offendeſti? Il tuo penſiero 
I paſſato raccolga, e non fi ſcordi 
Di Maſſimo la ſpoſa, i folli e | 
3 W oneſth; rv 1 
| | MASSIMO. 75 
(Come fllrarmi! I) 
SOD  VALENTINIANO.. 
E dovrd figurarmi . | 
Che i beneficj miei meno ei mend, 
Che un een traſporto? 
Fs ONORIA. 
: E᷑ ancor non | fa 
che! P Ls abba, 35th: 
Ma non y offeſo , i ricevuti a 5 
7 FULVIA. 
N il | padre in periglio. ) 
5  VALKNERHANG.. 


ru. de U yer ; ma 1448 fard? 
ONORIA. 2 TE 
Conſ igl 


Ahl che pur troppo 8 


31 —— 
_ — — . —— — ͤ — ſ— 


— — ag ny — 
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Or pretendi da me? Se foſti ſolo 


z A fabbricarti il danno, 


Solo al riparo tuo penſa, 0 Tirano. (a) 


(.) Parte. 


* a4. 


8 GEN A X. 


VALENTINIANO, MASSIMO, E | FULVIA 


 MasSSIMO.. 
Eſare, alla mia fede _ 


Troppo 1 ſei tu, ſe ne foſperti. 


VALENTINIANO. 
Ahl che & Onoria ai detti 


Dal mio ſonno io mi deſto. 


Maſſimo , di ſcolparti il tempo 5 2 queſts. 
Finche il reo non fi trova, 
Il reo ti crederd. | 
MASSIMO. Ts 
Perchè? Qua fllo?. 18 
Sol perchè Onoria il dice? . 


Che ingiuſtizia è la tual! 


Fin eee 
(Padre infelice!) 
vn Tr 
Giuſto & il timor; Dilſe morendo Emilio 


Che il traditor m' è caro, 
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Ch' io I offeſi in amor: tutto conviene, 

Maſlimo , a te. Se tu innocente ſei, 

Penſa a provarlo: aflicurarmi 8 intanto 

Di te yogl io 
Fur vil. 

(Maſſiſta il Ciel.) 

VALENTINIANO. 

Qual altro 

Infidiar mi Poe? „ 

Ola. | | 

FULVIA.. 

| 8 aſcolta: io ſon la rea. 

Jo cmi ad Emilio 

La morte tua. Quella ſon' io, che tanto 

Cara ti fui per mia fatal ſventura. 

lo, perfido, fon quella, 


Che oltraggiaſti in amor, quando ad Onoria 


Offriſti il mio conſorte. Ah! ſe nemici 
Non eran gli aſtri a deſiderj miei, 
Vendicata ſare i, 


Regnerebbe il mio ſpoſo; il Mondo e Roma 


Non gemerebbe oppreſla _ 

Da un cor tiranno, e da una deſtra imbelle. 
Oh ſognate ſperanze ! oh ayverſe Relle 

| MASSIMO . | 

(logegnoſa pietade!) 
e VALENTINIANO. . 

Io mi cdnfondo . 


” 
DB a wo ew FTI. Ca ov ena WT A ee a 2 n 8 
— 4 
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FULVIA. 

mM genitor fi ſalvi, e pera il Mondo. ) 

VALENTINIANOOo. 

| Tradimento sl reo . poteſti? 

Eſeguirlo, vantarlo? 

FULVIA. 

' Ezio innocente 

Mort per colpa mia: non yuo che mora 

Innocente per Fulvia il padre ancora. 

VALENTINIANO. 
Maſſimo e fido almeno?2 _ 
 MASSIMO. TH ke 

Adeſſo, Auguſto . 

Gelpacals ſon' io. Se quell indegna_ 

Tanto obbliar la fedeltà potzeo, _ 

Nell error della figlia il mr 2 reo. 

Puniſeimi, aſſicura 

I giorni tuoi col mio morir. Pouebbe 

Il naturale affett oo 

Che per la prole in ogni 0 e | 

Del Padre un dl contaminar la . 1 2 | 
VALENTI NANO. 

A ſuo piacer la forte _ | 

Di me diſponga: io m e a . | 

Son ſtanco di temer. Se tanto affanno 

La vita ha da coſtar, ug non la curo . 

Nelle dubbiezze-eftreme  _ 

Per mancanza di ee i io m aſſicuro. 
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Per tutto il timore 
Perigli m' addita. 
Si perda la vita, 
Finiſca il martlire: 
E meglio morire, 
Che viyer cosl. 
La vita mi ſpiace, 
Se I fato nemico 
La ſpeme, la pace, 
I' amante, l amico 
Mi toglie in un dl. (1) 


a) Parte. 


. 
MASSIMO, E FULVIA. 


MASSIMO. 
Pas una volta. Io per te vivo, o fglia, 
Io reſpiro per te. Con quanta forua 
Celai fin' or la tenerezza! Ah laſcia, 
Mia ſpeme , mio foſtegno, . wy 
Cara Me mia „che al fin t' abbtacei. (r) = 


| Burig. 
Va une, (pare ee 


. Nasen. 
br pPerchè mi  ſeacei ? 


Wy 


* Fogle obbracciar Pulyia. 


— ern en 


Veni (1) 
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FULVIA, 

Tutte le mie ſrenture. 
Io riconoſco in te. Baſta ch' io ſeppi, 
Per ſalvarti, accuſarmi. | 
Vanne; non rammentarmi _ 
Quanto per te perdei, 
A ſon io per tua colpa, e qual tu lei. 

MASSIMO. 
E contraſtar pretend i 
Al grato genitor queſto d affetto 
Teſtimonio verace? _ 8 


FULYIA:;; . 
Ma per pietà laſciami in pace. 


Se prato eſſer mi vuoi, ſtringi quel ferro; 
Svenami, o genitor. Queſta mercede 


Col pianto in ſulle ciglia 


Al padre, che ſalyd, chiede una figlia. 


MASSIMO. 

Tergi l' ingiuſte lagrime; 
Dilegua il tuo martliro: 
Che s io per te reſpiro. 5 
Tu regnerai per me. 

Di raddolcirti io ſpero 

Queſto penoſo affanno 
Col dono d' un' Impero, 
Col e a un e 
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Che delle noſtre ingiurie 
Punito ancor non &. (1) 


( 1 e , 


80 ENA XII. 
0 U L 5 1 A. 
Mit, dove fon! T aure Het Tebro 


Son queſte, ch' io reſpiro ? ? 

Per le ſtrade m' aggiro 

Di Tebe, e d' Argo; o dalle Greche bade. 
Di Tragic feconde, 

Le domeſtiche Furie 

Vennero a queſti lidi 

Della prole di Cadmo, e degli Atrigi? 
Li d' un Monarca ingiuſto 8 

L' ingrata erudeltà m' empie 4 orrore ! 
D' un padre traditore 

Qua la colpa m' agghiaccia; 


— * 


E lo ſpoſo innocente ho dg in kaceis . 


Oh immagini funeſte! 

Oh memorie! oh e 

Ed io parls, infelice, ed ie „ 
Ah! non ſon' io che parlo, 
Eil barbaro dolore, 


3 — mÄ er — — 7 


—_—_ — 


e e 750; 


Che mi divide il core, 

| Che delirar mi fa. 

' Now cura i! Ciel tiranno 
L' affanno, ' 

In cui mi vedo: 
Vn fulmine gli chiedo, 
E un fulmine non Week (1) 


WO) Parte , 


—— 


s ENA XII. 


| | Campidoglio antico con Popolo Th 
N MASSIMO ſenza manto, con ſeguito; pol VARO. 


f MASSIMO . 
1 Norridiſci, o Roma: 
D' Attila lo ſpavento, il Duce invitto, 
Il tuo liberator cadde trafitto. 
E chi l' ucciſe? Ah I omicida ingiuſto 
Fu I invidia d' Auguſto. Ecco in qual guila 
Premia un tiranno. Or che fara di noi 
Chi tanto merto opprime? Ah vendicate, 
| Romani, il voſtro | 3 La gloria antica 
Rammentatevi omai: da un giogo indegno 
Liberate la patria; e difendete 
Da i yicini perigli 
L onor, la vita, le conſorti, e ei i dl. () 


— 


0 In atto a partire | 
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r | 
Maſſimo , ferma: e qual deſio ribelle l 
Qual furor ti conſiglia? 
MASSIMO. 
Varo, t' accheta, o al mio penſier t ” appiglia. 
Chi vuol falya la patria, 
Stringa il ferro, e mi W (xr) Ecco il ſen- 
tiero, (2) 
Onde avra liberra Rows £ e r Impero. (3) 
VARO. . 
Che indegno! Egli la morte 
D' un' innocente affretta; 
E poi Roma ſolleva alla vendetta . 
Va pur: forſe il diſegno 
A chi lo meditd ſara funeſto: 
Va traditor . Ma qual tumulto & queſto? (4) 
E riſonar d' intorno 
Al Campidoglio io ſento 
1 cento voci e cento 
Io ſtrepito guerrier. 
0 fo? Si vada, e ſia 
Stimolo all' Alma mia 
II debito d' amico, 
Di ſuddito il dover. (5) 


(u Tutti ſunden la pads 90 
8 Accennango il Campidoglio. 
3) Parte ſegulio da tutti yerſo il Campicogtio 


| (4) S' ode breyigimo firepite di trombe e yes! . 
G. Parte, 15 | 


310 1 0. 
— | K | | | — 
S CEN A XIV. 


Si vedono ſcendere dal Campidoglio combattendo le 

 Guardie Imperiali co i ſollevati. Siegue 2zuffa, 

la quale terminata , eſce VALENTINIANO 

| ſenza manto, con iſpada rotta, difendendoſi da 

| due Congiurati; e poi MASSIMO colla "ons alla 
mano; indi FULVIA. e 


— — 


A VALENTINIANO. 
H traditori! Amico, (1 1) 
Soccorri il tuo Signor. 
l MaAsSSINMO. 

= FTFermate. Io voglio 
| II Tiranno ſvenar. . 

0 | FULVIA. 45 

. Padre, che fai! (40 

* MASS IBIO. 

Puniſco un' empio. 
VALENTINIANO . 

b E queſta 

| Di Maſſimo la fede? 

_ Maggio. 
Atſſai finora 

Finſi con te. Se il mio comando Emilio 
7 Mal' eſegul, per queſta man cadrai. 


(1 $ A Maſimo, 
(2) Fulyia ſi fenen, 
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VALENTINIANO. 


Ah iniquo! 
. FULVIA. 
Al ſen d' Auguſto 
Non paſſerà que! ferro, 
Se me di vita il genitor non priva. 
MASSIMO , 
Ceſare morirà. 


SCENA ULTIMA. 


EZIO, E VAR con iſpade mide , Pogol 9 
e aa indi ONORIA, * DET TI. 


Elo, E VARO. 


| 8 viva. 
FvlLVIA. 
Ezio! — oy 
VALENTINIANO. 
Che veggo! | 
 MASSIMO. 
Oh ſorte! (1) 
ONORIA. 
© fave Auguſto? 
OO VALENTINIANO. 
Vedi chi mi ſalvd! (2) 


** 


(1) Getta la ſpada. (2) Aecenna Exid 


% „„ 
ONORIA. 
Duce, qual Name 
Ebbe cura di te? 6 
EzIO. ; 
Di Varo amico 
II 2elo , © la pietà. 
VALENTINIANO. 
Come? 
VARO. 
| 1 5 Eſeguita 
Finfi di lui la morte: io t ingannai: 
Ma in Ezio il tuo liberator ſerbai. 
| FULVIA. 
Proyvida infedelta! _ 
EZIO . 
| Permette il! Cielo 
Che tu debba 3 i tuoi giorni, 
Ceſare, a queſta mano, 
Che eredeſti infedel. Vivi; io non curo 
Maggior trionfo: e ſe ti reſta ancora 
Per me qualche dubbiezza in mente accolta, 
EFEccomi prigioniero un' altra volta. 
| VALENTINIANO . 
Ani grande, e e 
Solamente a te ſteſſa! In queſto ſeno 
Della mia tene re zza, ; | 
Del pentimento mio xiceyi mn pegno. | 


(1) 44 Ezio. 


Eccoti 
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ccoti la tua ſpoſa. Onoria al nods 
WD Attila fi prepari: io ſo che lieta 
La tua man generoſa a Fulvia cede, 


ONORIA. 
' poco il facrificio 2 tanta fede. 
EZIo. 
Oh contento! 
: | Ful VIA. 
Oh piacer! 
rb Tab. 


Concedi, Auguſto, 

a ſalvezza di Varo, 

Di Maſſimo la vita ai noſe prieghi. 

VALENTINIANO. 

tanto interceſſor nulla ſi nieghi. 

cCono. 

Della vita nel dubbio cammino 
Si ſmarriſce I umano penſier. 

L innocenza & quell aſtro divino, 
Che riſchiara fra I ombre il ſentier. 


FINE. 


z 
: 
! 
| 
| 
' 


LC ISOL4 
DISABITATA. 


Oueſta Azione teatrale fu ſcritta dall 
Autore in Vienna U anno 1752, per 
la Real Corte Cattolica, doye venne 
magnificamente rappreſentata la prima 
volta con Muſica del BONNO, ſotto la 
direʒione del celebre Cav, BROSCHI. 


— 


— — ——— 


ARGOMENTO. 


Nui l giovane Gernando colla 

ſua giovanetta ſpoſa Coſtanza , e con la 
picciola Silyia, ancora infante , di lei 
ſorella, per raggiungere nell Indie Oc- 
cidentali il ſuo genitore, a cui era 
| commeſſo il governo di una parte di 
quelle; quando da una lunga e peri- 
coloſa tempeſta fu coſtretto a diſcen- 
dere in un Iſola diſabitata per dar a- 
gio alla bambina, ed alla ſpoſa di 
riſtorarſs in terra dalle agitazioni del 
mare. Mentre queſte placidamente ri- 
poſavano in una naſcoſa grotta, che 
loro offerſe comodo ed opportuno ri- 
cetto, l' infelice Gernando con alcunt 
de' ſuoi ſeguaci fu ſorpreſo, rapito, e 
| fatto ſchiavo da una numeroſa ſchiera di 
Pirati barbari, che iyi ſyenturatamen- 
te capitarono. I ſuoi compagni , che 
videro dalla nave confuſamente il tu- 
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 multo, e crederono rapite con Gernay. 
do la bambina e la ſpoſa, ſi dieder 
ad inſeguire i predatori ; ma, perdutg 
in poco tempo la traccia, ripreſenf 
ſconſolati il loro interrotto camming, 
Deſta la ſventurata Coſtanza, dopo 
aver cercato lungamente in vano 0 
ſpoſo e la nave, che U avea coll 
condotta, ſs credè, come Arianna, tra- 
dita ed abbandonata dal ſuo Ce- 
nando. Quando i primi impeti dd 

ſuo diſperato dolore caminciarono iff 
dar luogo al naturale amor della vita, 
ſs rivolſe ella, come ſaggia, a cerca 
le vis di conſervarſs in quella abban- 
donata ſegregazion de viventi ; ed ivi 
dell” erbe, e delle frutte, onde abbon. 
dava il terreno, ſs ando lunghiſſim 
tempo ſoſtenendo con la picciola Sil 
via, ed inſpirando l odio e I orron 
da lei concepita contro tutti gli vomi 
ni all' inaocente, che non li conoſceva 
Dopo tredici anni di ſchiavitu , riuſt 
a Gernando di liberarſi. La prim 
| ſur cura fu di tornare a quell" Iſola 
dove avea involontariamente abbands 
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nata Coſtanza, benche ſent! alcuna Jpe- 
ranza a ritrovarla i in vita. | 


L inaſpertaro incontro de teneri 
row: e Azione, che ſi . e ; 


INTERLOCUTOR:, 


| COSTANZA „ 1 4 Gerands, | 
| SILVIA , 4 lei herella minore. 

ENRICO , compagno di Garnando. 
GERNANDO, conſorte a: Coſtanza. | 


b ISOLA 1 
DISABITATA. 


_— 


8s 0 ENA PRIMA, 


Parte ameniſi ma di picciola s diſabi- 
tata Iſoletta a. viſta del mare, ornata 
diſtintamente dalla Natura di ſtrane 
piante, di capriccioſe grotte, e di o- 
riti ceſpugli. Gran ſaſſo molto innan- 
i dal deſtro lato , ſul quale ſi legge 
impreſſa un iſcrizione non finita in 
carattert opa 7 


COSTANZA veſtita 4 8 di pelli, di 3 
de, e di fori, con elſe, e parte di ſpada logora 
alla mano, in atto di terminare !“ 1 no Feri 1 
zione. = 
COSTANZA ; 

Val contrafto non vince 

L indefeſſo ſudor ! Duro & quel ſaſſo, 
L'iſtromento & mal' atto, 

Ineſperta la mano; e pur dell' opra 
Eccomi al fin vicina. Ah (ol concedi 


Ch' io la vegga 8 


Os 
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E da 81 acerba vita 

Poi mi libera, o Ciel. Se mai la forte 
Ne* di futuri alcun 1 a a 
Incognito terreno, 

Dira quel marmo almeno 

Il mio caſa funeſto, e memorando . (1) 


DAL TRADITOR GERNAN DO 
| CosrAxza ABBANDONATA 1 GIORNI sbor 
= In QUEST®Q TERMINS LI STRANIERO, 
AMICO PASSEGGIERO, 

SE. UNA TIGRE NON SEI, 
O VENDICA, o COMPIANGL. .. # caſt miei. 


Queſto ſol manca. A terminar 8 danch 
Dunque Fopra, che avanza. 2) 


(1) Legge P Iſcrizione . (2) Torna of loo. 


3 — 


S CEN Ml 
SILVIA frettoloſs ed allegre , e DETTA, 


A = SEVI&AC +: + & 
AH germana! Ah Coſtanza! .. 
CoOsTANZA. 
che avvenne, o Silvia? Onde la gioja? 
"SILVA. 


Jo ſono 


ng 
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Fuor di me di piacer. 
COSTANZA. 
Perchè? 
SILVIA. 
5 La mia 
Amabile cervetta; 
In van per tanti dl pianta q cercata, 
my ſe ſteſla e è tornata. 
|  COSTANZA. pgs 
E cid ti rende 
Lieta cos? | „„ 
SILVIA. 
2 "ten ti pare? E, quella 
La mia cura, il ſai pur, la mia compagna, 
La dolce amica mia. M' ama, m' intende, 
Mi dorme in ſen, mi chiede i baci; © 7 82 
Dal mio fianco audi in in ogni loco: 
La perdei, la ritrovo: e ti par poco? 
| COSTANZA. a 
Che felice mech (1) 
SILVIA. 
ER E ho da vederti 
Sempre i in b o germana? 
er. 10 
e E. come il ciglio 
Mai raſciugar Cr” 5 
Gia letre volte, e wh 


(1) Torna al layoro : 1 
206 
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L' anno A . da che laſciata 


In si barbara guiſa, 


Da' viventi diviſa, © 

Di tutto priva, e ſenza ſpeme, oh Dio! 

Di mai tornar fu la paterna arena, 

Vivo morendo; e tu mi yuoi ſerena? 
SILVIA. 

Ma per efler . 


Che manca a noi? Qui Fe nme. E queſta 


Iſoletta ridente il naftro Regno: 23 
Sono i ſudditi noſtri | 


Le manſuete fiere. A noi cs 
La terra, il mar. Dalla ſtagione ardente 


Ci difendon le piante; i eavi ſaſſi 
Dalla fredda ſtagion; n forza, o legge 
Qui cot noſtra deſid mai non contraſta. 
Or di, che baſterà, fe cid non haſta? 

COSTA NZA. 
Ah tu del 3 che ignori, 


La mancanza non ſenti. Atta del bro | 


A far ufo non eri, o del penſiero, 
Quando qui fi appradv; ne & altro oggetto, 
Che di cid, che hai preſente, _. 
Serbi le tracce in mente. Jo, ch' era allora 
Quale oz tu ſei, e ben 4790 


(Oh memoria moleſta! 3 5 


Con quel ben, che perdei: el. che « mi reſta, 


SILVIA. 


2 
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Le ricchezze , il ſaper, l' arti, i coſtumi, 
Le delizie Europee; ma con tua pace 


Queſta aſſai pid tranquillità mi . 


COSTANZZ A. 
Silvia, ye gran diſtanza 
Dall' Uoire: al veder.. 
SILVIA. | 
341 Ma 15 le belle 
contrade, che tu vanti, rl 
D' uomini ſon feconde: e queſti ſono 
La ſpezie de' viventi 
Nemica a noi. Tu mille volte e mille } 


© COSTANZA.. 0 
Ah st, tel UG, e mat 

Non tel diffi abbaſtanza. Emp), crudeli, 
Perfidi, ingannatori, 117 
D' ogni fiera peggiari, 
Che ſia pietà non ſanno: 
Non conoſcon, nan hanno 
Ne amor, ne fe, ne umanità nel ſeno. 0 

ug SILYIA; | 
E Lach 44 bo qui fam * 9 almeno. - 
Ma. . . tu piangi di nuovol Ah no, ſe m' ami. 
Non t' affligger cosl. Che far poſs” io, 
Cara, per conſolarti? (3) | 
Brami la mia cervetta? Aſciuga i pianto; 
E in tuo peter rimanga. 


(1) Mienge (2) Ln prende por mate. 
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Ny COSTANZA.. 
Ah troppo, o Silvia mia, giuſtoz tch'iopian a1 ) 

Se non piange un * infelice, 
Da' viventi ſeparata, 
Dallo ſpoſo abbandonata, 
Dimmi, oh Dio, chi piangera? 

Chi pud dir ch' io pianga a torto, 
Se ne men ſperar mi lice 
Queſto miſero conforto 
D ottener * 11. bie; ( 95 


1 e . N 
| 8 Parte. Alla N Jet N fi vede paſſar F 
lontano a vele gonfie una nave , dalla quale ſcendono 
ſul paliſchermo Gernands ,' ed Enrico in abito Inaia- 
no, che sSbarcan poi ſul lido. 


SCENA mm. 
SILVIA fe. 


| Cue o oſtinato dolor! Quel pianger "= 
Mi fa ſdegno, e pieta. Prego, conſiglio, 
Sgrido , accarezzo, ed ogni sforzo è vano, 
Ma Venigma pit ſtrano e: "Tas __ 
Conſolarla deſio, 955 

Il ſuo pianto 8 be e. e piango el 10% 
Seguiamo almeno i paſſi ſuoi... (1) Ma... quale 


(1) Net voler partire s' ayyed: della nave. 


* 


DISABITATA. 327 


Sorge cola ſul mar mole improvviſa? 
Uno ſcoglio non &. Cangiar di loco 
Un ſaſſo non potrebbe. E un sl gran moſtro 
Come va s leggier! L' acqua diyviſa 
Fa dietro biancheggiar! Quaſi nel corſo | 
Allo ſguardo s“ invola: 
Porta I ali ful dorfo, e nuota , 1 vola! | 
A Coftanza fi vada: # 
Ella ſaprà, fe un conoſciuts: 2 wels I 
Abitator del elemento"infido; 
E almen.. (1) Miſera me! Gente & ſul lido . 
Che fo? Chit ſoccorre ? Ah. Us di ſpavents 
Cos ... ſon* io ripiena\.... 1 
Che afuggir I "_ xcelarm... he bor appena. a 


(2) 


a). Net \paxtire vole non + reduta Gernando ed 
Enricd 5 
(2) Si We jj end — | 


„ ; 


28 11:8 0:4 


GERNANDO Nac in abito Tndiano dal 
| Paliſchermo, e SIEVIA. in NN; . 


_ ENRICO. 
Mx Card poi, Gernando, J 
Queſts il terren, che eerchi? 
Cn Lu | 
. Ah d nell Alma 
Dipinto! : mi reſto per. man d' Amore; 
E co' palpiti ſuoi I afferma il core. 


SILVIA. | | 
(Pore almen veder quei yolti 7 bu 
| (ENRICO. 
1 MT hid + molto 
Facile errar Ne 
; GERNAN DO 


No, caro Enrico; è deſſo: 
Riconoſco ogni ſaſſo Ecco lo ſpeco, 
Dove in placido obblio con Silvia in braccio 
Laſciai V ultima volta RA 
La: mia {poſa, il mio ben, anima mis: 
E mai pitt non la vidi. Ecco, ove ful 
Da Pirati aſſalito: 
Qua mi trovai ferito; 
La mi cadde I acciaro . Ah caro amico. 


DISABITA TY. ns. 


Ogn' 1 e delitto: 

Andiam . Tu da quel lato, 

Da queſto io cercherd . L' Iſola & anguſta: * 
Smarrirci non poſſiam. Poca fperanza | 

Ho di trovar Coſtanza ; ; | 

Ma l' iſteſſo terreno, 

Ch è tomba a lei. ſara mia x tomba almeno. (x) 


( Ponte | 


Ma. 


8 c E N A V. 
ENRICO, * SILVIA. in apart, 


SILVIA. 

(Now intender poſs io.) 
1 Ded. | 

Lenero in vero 
Eil 4200 di G Appena L rose. 
Dee con la ſua diletta 
Fidarfi al mar. Fra pl i inquieti flutti 
Languir la vede: a riſtorarla in queſta 
Spiaggia diſcende: ella ripoſa ; ed egli 
Da barbari rapito , 
Tratto a contrade ignote , 
In ſervitù vive tant anni, e ſenza 
Notizia pitt del ſoſpirato oggetts. 


L' obbligo a me. La liberta gli deggio, 
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. - - 

(Pur ſi rivolſe al fin. Che dolce aſpetto ! 
; ENRICO. 

Parla a ciaſcun l' umanità per lui, 


Primo dono del Ciel. Spietato ag altro 
Sarebbe : ingrato io ſono, 
Se manco a lui. D' abborrimento E degna 
Ogni anima ſpietata ; 
Ma l' orror de' viventi & un' Alma ingrats, 
Benchè di ſenſo privo, 
Fin I arboſcello & grato 
A quell amico rivo, 
Da cui riceve umor. 
Per lui di frondi ornato 
Bella merce gli rende, 
Quando dal Sol difende 
Il ſuo benefattor . (1) 


(1) Parte. 
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1 » 


S ENA VI 
SILVIA fols, 


Cue fu mai quel, ch' io vidi? 
Un' uom non &: gli fi vedrebbe in volto 
La ferocia dell' Alma. Empj , crudeli 
Gli uomini ſono; e di ragione avranno 
Impreſſo nel ſembiante il cor tiranno . 
Una donna n& pure : avvolto in gonna 
Non &, come noi fiam. Qualunque ei ſia, 
E' un' amabile oggetto . Alla germana 
A dimandarne andrd... Ma il pit ricuſa 
D' allontanarſi. Oh ſtelle! 
Chi mi fa ſoſpirar? Perchè sl ſpeſſo 
Mi batte il cor? Sari timor . No, lieta 
Non ſarei, ſe temeſſi. E* un' altro Sa. 
Quel non ſo che, che mi ricerca il petto. 
Fra un dolce deliro 
Son lieta, e ſoſpiro: 
Quel volto mi piace: 
Ma pace non ho. 
Di belle ſperanze 
Ho pieno il penſi „ 
E pur quel, ch' io pero, 
Conoſcer non fo. (1) 


(1) Parte. | 


3% 12 ISO £4 


14 


S. 
GERNANDO /v/ of annato, indi ENRICO. 


GERNANDO. 
An preſaga fu l Alma 


Di ſue ſyenture. In van m' affretto; in vano 
Cerco, chiamo, m' affanno: un' orma, un ſegno 


Dell' idol mio non trovo. Ov' & l' amico? 


Forſe ei pid fortunato... Enrico. . Enrico? 
Cerchifi... . Oh Dio, non poſlo; oh Dio, m m 

opprime _- 
La ſtanchezza , e il dolor! Là ſu quel ſaſſo 
Si reſpiri, e ſi attenda. 


Come! Note Europee? Sade n mio nome! 


. ve 1 impreſſe, e quando? (2) 


pal. TRADITOR GERNANDO . 
COSTANZA ABBANDONATA T GLORNI SUOL 
Is QUESTO | TERMINO Lo TILA „„ 


Tor manco. <0) e 
ENRICO. 

Ah mi conforta- A 
Sai Coſtanza ove fa? 9 


Ober, Nel are Cernando vede r . cri zone ; 
8 95 appoggia al fan, A 
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' GERNANDO.. | 
Coſtanza & morta. (5 
py ENRICO. 
Come! 
| GERNANDO . 
Leggi. (2) | 
ENRICO. 


| Infelice! ( . 


I GIORNI SUOL 
In QUESTO 'TERMINS L1D0 STRANIERO k 
Axmco PASSEGGIERO, 
SE UNa TIGRE NON SET, 
0 VENDICA , o COMPIANGI.., 


ES Appien compita 

L opra non L. 

'Grnnanpo, 

Non le baſtd la vita. LON 
ENRICO, 

Oh tragedia funeſta! Ah piangi, amico: 

Le lagrime ſon giuſte. Io t accompagno, 

T' accompagnano i ſaſſi. Unico in tanto 

Dolor, ma gran conforto &, che rimorſi 

Almen non hai. Faceſti 

Quanto da un uom richiede 


2) Aecennando 1. Iſcrizione . 


3) Legge piano be prime parole, e Poi eſclams « . 
0 Cade piangendo ſu! ſoſo , 


8 ApPoggiato al ſaſſo. 
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E I amore, e la fede, - 
E la ragione, e I oneſta. Non piacque 
Al Ciel di ſecondarti. Or non ti reſta 
Che piegar , come pio, la fronte umile 
Ai decreti ſupremi; e come ſaggie, 
Abbandonar queſta crudel contrada. 
| GERNANDO. 
Abbandonarla! E dove vuoi ch io yada? 
Ove ſperi ch' io poſla 
Pid ripoſo trovar? Queſto & il foggiorna 
Che il Ciel mi deſtind, 
ENRICO, 
Ma che pretendi! 
GERNANDO. | 
Reſpirar, fin ch' io viva, 
Sempre quell aure iſteſſe, 
Che il mio ben reſpirò: di queſti oggetti 
Nutrire il mio tormento; | 
Tornare ogni momento 
Queſto ſaſſo a baciar; viver penando ; ; 
Compire il mio deſtino 
Col ſuo nome fra labbri, a lei vicino. 
ENRICO. 
Ah Gernando, ah che dici? 
E ha patria? e gli amici? 
E il vecchio genitor ?... 
GERNANDO. 
L' ucciderei , 


- *"*.. 
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Se in queſto ſtato io mi moſtraſſi a lui. 
Va; per me tu !' aſſiſti: 

Mi fido a te. Se del mio caſo ei chiede, 
Raddolciſci narrando il caſo mio. ; 
| ENRICO. | 

E tu ſperi ch' io poſla.... 
GERNANDO. 
| Amico, addio. 
Non turbar quand' io mi lagno, 
Caro amico, il mio cordoglio: 
Io non voglio altro compagno, 
Che il mio barbaro dolor. 
Qual conforto in queſta arena 
VDn' amico a me faria? 
Ah la mia nella ſua pena 


Renderebbeſi _— (1) 


<Q) Pants” , 


OE is 3 rPI 


— 


1— — — —— — 


SCENA VIII 


ENRICO ele 


No . $' irriti fra' primi 

Impeti il ſuo dolor. Merita il caſo 
Queſto riguardo: e s ei perſiſte, a forza 

Quindi ſvellerlo & d' uopo. Ola . Dovrebbe 

Cola ſul paliſchermo alcun de' noſtri 

Trovarſi pure. Ola. (1) Conviene, amici, 
Rapir Gernando. Ei di dolore inſano 

Non vuol con noi partir. V'& noto du ſito, 

Dove cola fra' ſaſſi . 
Scorre limpido un rio? Selvoſo & il loca, 
E all' infidie opportuno . Ivi naſcoſti, 

Ch' egli paſſi, aſpettate, N 

E alla nave il tracte , Udiſte ? Andate TfL 


4 Pe due marinari. 
2) Partono i marinari. 


scENA 
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ENRICO innanzi dalla finiſtra , SILVIA indietro 


dal medeſimo lato, avyanzandoſi. verſo la deſira 
fenza vederlo « | 


| SIL VIX. Tp 
Dov: > Coſtanza ? Io non la trovo. A lei 
Tutto narrar vorrei | 
ENRICO. 


(1) Che miro ! Afcola, * 


Bella Ninfa. 
SILVIA. 
Ah di nuovo ; 
Tu ſei ql! +38 
-- ENRICO: -- 
Perchè fuggi? Odi un momento. 
SILVIA. 
Che vuoi da me? (3) 
ENRICO, 
Solo ammirarti, e ſolo 
eco parlar. 
SILVIA. 
Prometti 


8 Enrico la ſente, e fi rivolge. 
2) In atto di fuggire. 
(3) Dalla Scena. 


etaſtaſio, T. II. 
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Di e da lungi. (1) 

ENRICO. 
10 lo prometto, 

7 (Che ſembiante gentil!) (2) 
SILVIA. | | 

(Che dolce aſpetto!) (;) WM 
ENRICO, 
| Ma di tanto ſpavento 8 | | 
Qual cagione in me trovi? Al fin 1 non ſono 
Un' aſpide, una fiera. Un' uomo al fine | 
Render non ti dovria cos} ſmarrita. 


SILVIA. C 
Un' vom ſei dunque? (4) 
ENRICO. 4 
Un' uom. F< 
SILVIA. A 


Soccorſo! Aita! (5) 
ENRICO. 
Ferma. (6) . 

SILVIA. 
Pietà, mercè! Nulla io ti feci: 
Non eſſermi crudel. (7) 


8 Dalla Scena. 
2) Scoſtandoſi. 
(3) Avyicinandoſi. 
(4) Turban doſi. 
(5) Fugge ſpayentala. 
6) La raggiung:, e la trattiene. * 
C7) Inginocchiandoſi. 


(1) 
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ENRICO. 
Deh forgi, o cara: (1) 
Cara, ti raſſicura. Ah mi trafigge 
Quell' ingiuſto timore. 
| SILVIA. Hs 
(ch io mi fidi di lui mi dice il core.) 
ENRICO. 
Di, ſe corteſe ſei, come ſei bella, 
La povera Coſtanza 
Dove, quando reſto di vita priva? 
. 
Coſtanza? Lode al Ciel, Coſtanza by viva. 
EN RICO. 
Viva! Ah, Silvia gentil, che al ſito, . anni 
Certo Silvia tu ſei, corri a Coſtanza. 
A Gernando io frattanto... 


SILVIA. 


Ah dunque & teco 
Quel crudel, quell” ingrato? 
ENRICO . 
Chiamalo ſventurato, 


Ma non crudele. Ah, non tardar: ſarebbe 
irannia differir le gioje eſtreme 


Di due ſpoſi sl fidi. 


8 
Andiamo inſieme. 
ENRICO. 
0: ſe inſieme ne andiam, biſogna all opra 
(1) La ſolleya. P 2 


—— — 
N — — 
— —ä—ͤ— —ů— — 
— rae TIO 
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Tempo maggior. Va. Qui con lei ritorng. 


Con lui qui tornerò. (1) 
SILVIA. 


Senti: e il tuo nome! 


| ENRICO h 
Enrico. (2) 
Eo SILVIA. 
Odimi. Ah traps ( * 

Non trattenerti. 

ENRICO. 
Onde la fretta, o cara? 

SILVIA. | 


Non ſo. Meſta io mi trovo, 
Subito che mi laſci; e in un momento 
Poi rallegrar mi ſento, allor che torni. 


_ ENRICO. 
Ed io teco vivrei tutti i miei giorni. (4 


88 In atto ai partire. 
2) Come ſopra. 

(3) Con nfeito, 

(4) Parte. 


apy py 


0 


(4) 
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S ENA X. 


SILVIA bla. 


Cue mai m' avvenne! Ei parte. 
E mi reſta preſente? Ei parte, ed io 
Pur ſempre col penſier lo vo ſeguendo? 


perchè tanto affannarmi? Io non m intendo. 


Non ſo dir, ſe pena ſia 
Quel, ch' io provo, o ſia contento; 
Ma ſe pena è quel, ch' io ſento = 
Oh che amabile penar! 

E' un penar, che mi conſola, 

Che m' invola ogni altro. affetto, 
Che mi deſta un nuovo in petto, 


Ma ſoave ir. (5 


050 Parte. 
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— 


, 


COSTANZA hei. 


An che in van per me nets 
Fugge il tempo, e affretta il paſſo: 
Cede agli anni il tronco, il ſaſſo; 
Non invecchia il mio martir. 

Non è vita una tal ſorte: 

Ma sl lunga è queſta morte, 
Ch' io ſon ſtanca di morir. (1) 
Giacchè da me lontana 


L' innocente germana | ; 
Mi laſcia in pace, al doloroſo impiego [ 
Torni la man. (2) 
. ( 
() Finita la ſeconda parte dell' Aria, S abbando- 
na a ſedere ſopra un tronce alla ſiniſtra, e ripeis 
ſedendo la prima part? . 8 | | 
| (2) Torna al lavoro. 
* 
P 
D 
( 
( 
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—— 


S C EN A XII. I 
GERNANDO, E DETTA. 
GERNANDO. 


h Greets il pietoſo amico 60 
Lungi ha rivolto il paſſo, 
Quell“ adorato ſaſſo 5 5 
Si torni a ribaciar. Ma... Chi & colei? (2) 
Donde venne? Che fa? 8 
COSTANZA. 
„ Tu ſudi, e forſe 
Reſtera ſempre ignoto, 
Infelice Coſtanza, il tuo lavoro. 
7 'GERNANDO. 
Coſtanza! Ah ſpoſa! (3) 
. CosrANZA. 
ol Ah traditore! Io moro. . ( 0 
C ERNAN DO. 
Mio TI Non ode. Oh Dio! 
Perdè l' uſo de' ſenſi. Ah qualche ſtilla 
Di freſco umor... Dove potrei... Si; ſcorre 


£ Senza veder Coſtanza. 
2) La vede. 


oy L* abbraccias Coſtanza ſi riyolge, e @ rice 
noſce 


(4) Syiene ſopra il ſaſſo. 
| | P 4 
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Non lungi un rio: poc' anzi il vidi. . E deggio 
L' idol mio cos} ſolo | 
Abbandonar? Ritornerd di volo. (1) 


(1) Parte in fretta. 


— 


S C ENA XIII. 
ENRICO, x cOS TANZ A ſyenutas 
ENRICO, 
| 4Gnora il caro amico 
Le ſue felicità. Da me s aſconde: : 
Rinvenirlo non ſo... Ma fu quel ſaſſo 
Una Ninfa ripoſa! (1) 
Silvia non &; dunque & Coſtanza. Oh come 
Ha pien di morte il volto! 
| COSTANZA. 
Aimeè! (2) 
EN RICO. 


— — — — — — 


5 Coſtanzz ( 
COSTANZA. | 1 


Laſciami. () 
| ENRICO. 
Ah del tuo fpoſe p 


CER EOS nn ono 


(I) S' appreſſa, e Þ oferve. 
| | (2) Comincia à rinyenire. 
; | 03) Senza guardarig. 


ne 


za? 
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Vivi all amor verace. 

COSTANZA. 
Laſciami, traditor, morire in pace. (r) 


ENRICO. 


To diet Non mi conoſci. 


COETANES: | | 
1 Oh ſtelle! ( z) 
Gernando ov' 2? Ta non ſet più l' iſteſlo ? 


Ho ſognato poc'anzi, o ſogno adeſſo? 


ENRICO . | 
Non ſognaſti, e non ſogni. Il tuo Gernando | 
Vedeſti, a quel che aſcolto: 
Di lui F amico or vedi. 
 COSTANZA. 
E mi ritorna innanzi? Ei, che ha potuto 
Laſciarmi in abbandono ? 
ENRICO. 
| Ah l' infelice 
Non ti laſcid; ma fu rapito. 
EL COSTANZA. 
Quando? 
ENRIco. 
Quando immerſa nel ſonno 
Tu cola ripoſavi. (3) 


1) Senza guardarlo 


(2) Si rivolge, e lo guarda con ammirazione 6 
ſpavento . 


3) Accennando la Grotta : , 
5 
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| COSTANZA. 
Chi lo rapi? 
ENRICO. 
Di barbari pirati 
n' aſſalto imptovyiſo. Ei fi difeſe; 
Ma nella man ferito, 
Perde I acciaro; il numero I ores, 
E reſto prigionier. 
COSTANZA. 
Ma fino ad ora... 
ENRICO. 
Ma ſino ad or non ebbe 
Libero, che il penſiero; e a te vicino | 
Col lu penſier fu ſempre. 
COSTANZ A. 
Oh Dio, qual torto, 
Mio Gernando, io ti feci! 
ENRICO. bh 
Eccolo alfine 
Sciolto da lacci: eccolo a te. Ritorna 
Fido e tenero ſpoſo 
A renderti il ripoſo, 
A calmare il tuo pianto, 
A viver teco ed a morirti accanto , 
COSTANZA. 
Ah mio Gernando, ah dove ſei? (1) 


(1) Incaomminendofs alla finiſtra. 


DISABIT A che 347 


— — — 


S ENA ULTIMA. 


SILVIA Jolla aefira, E DE 1713 indi 
GERNAN D O dal lato medeſimo. 


SILVIA. 


8 


Coſtanza ? Il tuo Gernando 
In van cerchi cola. Per te poc' anzi 
Quinci al fonte affrettoſſi, ed aflalito (1) 
Ritornar non pote . 8 
COSTANZA. 
Stelle! Aſſalito } 
Da 5 Perche ? 
ENRICO. 
Perdona: _ 
II fallo & mio. Perch' ei ti tenne eſtinta, 
E qui reſtar volea, rapirlo a forza 
| A'noſtri impoſi. 
COSTANZA. 
Andiamo 
A toglierlo d' impaccio. (2) 
SILVIA. FRE | 
Aſpetta: io tutto | 


8 Accennando alla dera. ” | | 
2) Yuol partire. L 


P 6 
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Gia lor ſpiegai . 
COSTANZA , 
Che aſpetti ancor ? Tant' anni 
Non atteſi abbaſtanza ? E tempo, & tempo 
Che di mia ſorte amara 
fo trovi il fine. (1) 
GERNANDO. 
In queſte braccia , o cara; 
| - CoOSTANZA. 
Ed è vero? 
. GERNANDO. 
E non ſogno? 
| COSTANZA.. 
Gernando & meco ? 
GERNANDO.. | 
Ho la mia ſpoſa accanto? 
ENRICO, | 
Quegli ampleſſi „quel pianto, 
Quegli accenti interrotti 
Mi fanno intenerir. 
SILVIA. 
Che penſi, Enrico? (2) 
Di te Gernando è pitt gentile . Oſſerva 
Com' ei parla a Coſtanza; 5 
E tu nulla mi dici. 


(1) Rivolgendoſi per partire , 6 troya fra le brace 
cia di Gernando . | 
2) Ya ad Enrico. 


DISABITATA. 34% 


ENRICO. 
Eccomi pronto : 
of» pur caro io ti ſono, 
A dir cid, che tu yuoi. 
--SIEVIA.. 
Se mi ſei caro? (1) 
Pit della mia cervetta. 
ENRICO. 
E ben mi porgi 
Dungue la man : ſarai mia ſpoſa. 
| SILVIA. 


| Io fpoſa ? 
Oh queſts no. Sarei ben folle. In qualebe 
Iſola reſterei 5 
A Paſſar ſolitaria i giorni miei 

No COSTANZA. 
No, Silvia, il mio Gernando 
Non mi laſciò: tutto ſaprai. Non. ſono 
Gli uomini, come io diſſi » 
Inumani , ed infidi. 

SILVIA. 
Quando Enrico conobbi, io me ne arvidi * 
COSTANZA. 


A torto gli accuſai . Dell' error mio 
Or mi difdico . 


SILVIA, 
10 E mi diſdico aneh 10, (2). 


(1) Tenera, e lizta molto . 
2) Porgendo la wang ad Enricos 
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CORO: --- 
Allor che il ciel s' imbruna 
Non manchi la ſperanza 
Fra l' ire del deſtin. 
Si ſtanca la Fortuna; 
Reſiſte la Coſtanza; 
E ſi trionfa al fin. 
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Oueſta Axione teatrale fu ſcritta in Vien- 
na dall Autore per tre ſoli per ſonaggi, 
anno 71735, d' ordine dell Imperatri- 
ce ELISABETTA, per ſervir d' introdu- 
_ 2/0ne ad un ballo Cineſe: e venne rap- 
preſentata con Muſica del Reiitter, fra 
i rrattenimenti del Carneyale negl in- 
terni appartamenti Imperiali, dalle 
AA. RR. delle Arciducheſſe MARIA- 

TERESA (poi Imperatrice Regina) e 
MARIANNA di lei ſorella, e da una 
Dama della Corte Ceſarea. Fu poi re- 
plicata da Muſici e Cantatrici, ! anno 
1753, col quarto perſonaggio aggiun= 
toi dall Autore ad altrui iſtanza, in 
una ſignorile abitazione di campagna 
di S. A. S. il Principe Giuſeppe di 
Saxen-Hilburgshauſen, fra gli altri 
magniſici divertimenti dati dal medeſi- 
mo alle Maeſtd Imperiali di FRANCE- 
co I, e MARIA TERESA, ne giorni, 
in cui piacque loro di far ivi dimora. 


INTERLOCUTORI. 


LISINGA , nobile Donzella cineſe, a 
ſorella di Silango 5 


ene ) Don;elle 8 
TANGIA, ) di Liſinga « 
SILAN GO, Giovane cineſe, ritornato 
dal viaggio d' Europa , fra- 


cello. di Liſinga, ed amante 
di Sivene. 


An = 


I. Azione ſi rappreſenta in una 
Citta della Cina. 


LE CINESH1: 


8 — —_—— 
p * 
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Il teatro rappreſenta una camera nella 
caſa di LISINGA , ornata al guſto Ci- 
neſe , con tavola, e quattro Jedie . 


LISINGA, SIVENE, E TANGIA fiedono beyen- 
do il Fe in varie attitudini di ſomma aftrazione . 
SILANGO aſcolta inoſſervato da porta ſocchiuſa. 

| Liſi inga, dopo avere offervato qualche ſpazio ! una 

„ N altra ee „ rompe , il 7 enxio 0 


E | LISINGA. 

bs: ſtupide e mute 

Par che ſiam divenute! Almen parliamo. 

Cosi nulla farem. £5 | 
| SIVENE. 

Ma non e cola 

Di sl lieve momento 

Trovar divertimento 

Allegro inſieme, ed innocente, e nuovo. 

TANGIA. | 

E' un ora, che ei penſo, e non lo trovo. 
| LISINGA. 

Dica, qualunque { 

Ciaſcuna il ſuo penſiero: e i pid adarrato : 

DT ANGIA; | 
Tacete. Eccolo. Oh bello! Io I ho troyato . 
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_ LISINGA . 
Sentiam . OE 
| TANGIA. 
Figureremo ; 
Come ſe... Non mi piace. Opur. 5 Nem meno, 
| SIVENE. 
Spediſciti. 
| | TaANGIA. 
- Vi ſono 
Mille difficolta. Via, queſto e buono, 
Facile ad eſeguire, 
Ingegnoſo, innocente. 
| LISINGA. 
Lode al Cielo. 
_ SIVENE. 
E Cara? 
TANGIA. 
No, non val niente. 
LISINGA. 
L' invenzione > lice! 
SIVENE . 
| Belliſſimo è il penſier! 
TANGIA. 
| Ma * 1 e 
E men facile aſſai di quel, che pare . (1) 
| SILANGO. 
Dird, Ninfe, ancor' io 
Ill parer mio, ſe non vi fon moleſts. 


(1) Si ſcuopre improyyiſamente Silangs « 


Ga Fm PA tot 
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TANGIA. 


5 Un uomo £3 
LIsINGA. 
Aimeè! (2) 
SIVENE. 
Che tradimento & queſto ? ( 3) 
SILANGO. _ 
Fermatevi ; tacete. Al venir mio 
Tanto ſpavento! E che vedeſte mai? 
Un' . ? Una tigre? 5 
TANGIA. 
Uh, peggio afſai © 
| LisiNGA.. 
Pit riſpetto , o germano, 
Sperai da te. Queſte ſegrete foglie 
Sono ad ogni uom contele . 
Nol ſai? 

e. es  SILANGO . | | 
| | 15 ſo. Ma > una follia Cineſe, 
Si ride, e il vidi io ſteſſo, 

In tutto l' Occidente 
Di queſta uſanza e ante , Ce rara. 
TANGIA. 
Ecco il Mondo a girar quel che s' impara. 
(1) : -  SIVENE. 
Ah, mia cara Liſinga, 


(1) S' alza ſpayentata. 
(2) Come ſopra. 
(3) Come ſopra, 
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Non fo dove io mi fia. Senti, e m' ami 
Senti con qual tumulto 
Mi balza il core! (1) 
LISINGA. 
To d' ira avvampo 
TANGIA. 
Oh Dio! 
Di noi che fi dir 
Per tutta la citta? 5 N il caſo 
I parenti, i vicini, 


II popolo, la Corte, e i Manderini. 


SILANGO. 
No, di cid non temete. 
Alcun.... 
| LISINGA. 
Parti! 
SILANGO. 
„„ Non vide 
Alcun.... 
SIVENE. 


Va per pieta. Mi nt. ; + Silango 

Mancar d' affanno. 

SANO 
Un ſol momento, e poi. 
Bellifſima Sivene.. 

TANGIA. 
O parti, o vado 
1 vicinato a ſolleyar . 


(1) Si pone la mano di Liſnga ſul petto. 
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SILANGO . 
| Ma tanto 
| In odio a voi ſon' io? 
| TANGIA. 
| Si; parti. 
SILANGO. | 
E ben, cosi volete? Addi (1) 
| SIVENE. 
Senti. 
. SILANGO. 
Che brami? (2) 
SIVENE. 
Avyerti 
D' uſcir celato , : 
| SILANGO. 
Ubbidird. (3) 
TANGIA. 
55 I' arreſta. 
SILANGO, 


Perchè? (4) 
TANGIA - 
Sei ben ſicuro | 
Che alcuno entrar non ti mir? 
SILANGO. 
Vi giuro 
8 In atto di partire. 
2) Tornan do. 


3) Partendo. 
(4) Tornande. 
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Che neſſuno mi vide, N 
Che neſſun mi vedrà. Reſtate. $38 
TANGIA. 
1 Aſcolta. 
Dunque fretta si grande 1 
Neceſſaria non &. 
SILANGO. 
Reſtar potrei, (2) 
Ma la bella Sivene 
Mancherebbe d' affanno. 
SIVENE . 
: Il mio ſpavento 
Gi comincia « ſcemar. 
SILANGO. 3 
Ma il vicinato 
Solleyera Tangia, ( 3 5 
TANGIA. 
Quel, che fi dice, 
Tutto ognor non ſi fa. 
SILANGO. 
Ma quel riſpetto, 
Ch io debbo alla germana... (4) 
LISINGA. 
Orsd, ſon ſtanca (5) 


(1) partendo. 
2) Con ironia, e ſempre in atto di ene. 
3 Come ſopra. 

(4) Con ironid, e in atte i partire » 

G) Con autorità. 


pet yy NY LI HO OY — AR 
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Di coteſte indiſcrete 
| Vivacita. Taci. E'miglior conſiglio 
Ditterir che tu parta, inſin che affatto 
S' ofcuri il ciel. Ma tu pitt ſaggio intanto 
| Penſa che qui non ſiamo 
ulla Senna, o ſul Pd: che un' altra volta 
Ti pud la tua franchezza 
Coſtar pil cara; e che non v' e ſoggetto 
| Pitt comico di te, quando t' aſſumi 
L' autorita di riformar coſtumi. 
 SILANGO. 
Ubbidiſco, e m' acchero. 
1 5 LISINGA. 
| Ognun di nuovo 
Sieda, e m aſeolti. Aver trovato io ſpero (1) 
La miglior via di divertirct. 
SIVENE. 
A noi 
Dunque non la „ 
LISINGA . 
Rappreſentiamo 
Qualche coſa drammatica. 
| SIVENE. 
Oh a, queſto mi piace. 
TANGIA. 
Queſto e il mighor 
LISINGA. | 
D' abilita, d' ingegno 


(1) Siedono tutti. 


* — A 8 
— — — 
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Cara Liunga. 
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Pub far pompa ciaſcuno. 
SILANGO. 
E poi queſt arte 


Comune & (ol negli Europei paeſi; 


Ma qul verſo l' Aurora 
Fra noi Cineſi & pellegrina ancora. 
SIVENE. 
Non pitt. 
TANGIA. 
Scegli il ſoggetto, 


SlLAN GO. 


E ſia di quegli uſati 
Sulle ſcene Europee. 
LISINGA. 
Trattar biſogna 
Un' eroico cello. Io ſceglierei 
L* Andromaca. 
| SIVENE. 
E' divino; 
Ma un fatto paſtorale 
E ſempre pit innocente e naturale. 
TANGIA. 
Sl, ma quella, che tedia 
Meno d' ogni altra coſa, & la commedia. 
LISIN GA. 
3 illuſtri e grandi 


Tratta I eroico ſtil: commuove affetti 


Cortiſ⸗ 
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: orriſpondenti a -quelli; 11 core impegna, 

4 a penſar con nobiltade inſegna. 

| SIVENE, 

il paſtoral coſtume 

i la ſenza fatica 

namorar dell' innotenza antica. 
TANGIA. 

a la Commedia intanto 

in ſcaltra e pid ſagace 

rene, e diletta, e sferza, e fine. 
SILANGO. 

ate dunque cos], ſe pur volete 

[na volta finir: reciti ognuna 

ello ſtil, che ha propoſto, 

[na picciola ſcena; e fi riſolya 2 

u quel, che piacera. 

SIVENE. 

Pit bel ripiego 


ventar non f pud. 
LISINGA. 

comincia, Sivene. _ 

SIVENE. 


Oh queſto no. 
. ala prima Tangia. 


TANGIA, 


Ben volentieri: 
comi ad ubbidir. * 


(I) Si leya in piedi. | 
eaſtafio, T. II. „ 


{- 
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| Prima d' incominciar. 


Finger quel, che mi par? 


Fingerd 8 . E non importa al cal 


L abito f figura. 


SILANGO, _ 
Spiegar biſogns 
Cid, che far fi pretende , 


TANGIA. 
Queſto s' intende. 
10 fingerd. Gia poſlo 


LISINGA. 
Certo . 

TANCGIA. 15 

| Beniſſi mo. 


| 
Se f abito or non è corriſpondente? | 
SILANGO. 


TANGIA. 
Ottimamente. 
LISINGA. 
Quando comincerai? 
TANCIA. 
Subito. Io face io 
Verbigrazia cos}. 
Supponete che qui... Meglio faria 
Che un' altra en in vece mis. 
e SILANGO. | 
Gia T aſpettayo. „ (1 
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LISING A. 
Eh non perdiam più tempo (1) 
Con queſti ſcherzi. Io vi fard la ſtrada. 
| Avanzate, ſedete, e ſtate attente. (2) 
TANGIA. 
Mi ſon diſimpegnata egregiamente. 
SILANGO. 
Eccoci ad aſcoltar. 
Liam. 
Queſta d' Epiro 
" Ja Real città. D' Ettore io ſono 
La vedova fedele. A queſto lato 
Ho il picciolo Aſtianatte, | 
Pallido per timer: Pirro ho dall' altro , ; 
he vuol, d' amore inſano, 
| ſangue del mio figlio, o la mia mano. 
TANGIA. 
he voglia maladetta! 
LISINGA. 
barbaro m' affretta 
alla ſcelta funeſta. Io piango e gemo; 
la riſolver non ſo. Pirro & gia ſtanco 
Delle dubbiezze mie: gia non reſpira 
he vendetta e furore. Ecco s' ayanza 


0 
Cal 


mis. 


(0 8s ala. 
(2) Siyene, Tangia, e lange yanno 4 ſederf 4 
it, ma molto innanæi. . 


22 
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II bambino a rapir. Ferma crudele; (1 
Ferma: werro. Quell innocente ſangue 
Non fr verſi per me. Ceneri amate 
Dell illuſtre mio ſpoſo, e ſara vero 


Ch io vi manchi di fe? Ch io frringa.. o Dio, 


Pirro, pieta! Che gran erionfo e mai 
Al vincitor di Troja 
D' un fanciullo la morte? E quale amore 
Puo deſtarti nel Alma una infelice, 
Giuoco della Fortuna, odio de Numi? 
Laſcia, laſciaci in pace. Jo te ne Priego 
Per Þ ombra generoſa 
Del tuo gran genitor ; per quella mano, 
Che fa Þ Afr a tremar; per queſt: rivi 
D' amaro pianto... Ah! le querele altrui 
LC empio non ode. 5 
TANCGIA. 
 Ammazzerei colui. 
LISINGA . 
No, d' ottenermi mai, | 
Barbaro, non ſperar. Mora Aﬀtianatte : 
And romaca periſca; | 
Ma Pirro in wan, fra gli. empj ſuoi deſiri, 
E di rabbia, e d' amor frema e deliri. 
| Prenditi il figlio... Ah no! 
E* troppa crudelta. 
Eccomi .. Oh Dei, che 4 ? 
Pieta, conſe glio .-. 


(I) Rappreſenta accompagnata dag! iſiromenti. 


png png Gans 
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Che barbaro dolor? 
L' empio dimanda amor. 
Lo ſpoſo fedeltd, 
Soccorſo il figlio. (1) 
SILA NGO. 
Ah non finir s preſto, 
Germana amata. | 
LISINGA. 


lo la mia ſcena ho fatta : a 
Faccia un' altra la ſua. 


_ TANGIA. 


Sentiamo alme no 
Come f termind queſto negoꝛio. 


LISINGA. 

lo vel' dird, quando ſtaremo in ozio- 
SILANGO . 

Siegui , © bella Sivene. 
SIVENE. 


Eccomi. Io finge ( 2) 


Una Ninfa innocente. 
TANGIA. 
(Quel titolo di bella è aſſai frequente ) 
11 SIVENE. 
Rappreſenti la ſcena 


Una valletta amena. Abbia all' intorno 
Di platani e d allori | 85 


(1) Lifnga ya & ſedere , 
(2) Sal | da eder. 


03 
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Foltiſſimo recinto ; e ſi travegga 
Fra pianta e pianta, ov' è maggior diſtanza, 
Qualche rozza capanna in lontananza. 
Qui al conſiglio d' un fonte il crin s' infiora 
Licori paſtorella, 
Semplice quanto bella. Ha Tirſi al flanco, 
Che piangendo “ accuſa 
Di poco amore. Ella, che amor b 
E d' amor non s' intende, 
Ride a quel pianto, e il paſtorel s- de 
Crudele, ingrata egli la chiama; ed ella, 
Che non fa d' eſſer rea, ſdegnaſi, e a lui, 
Piena d' ire innocenti, | 
Semplicetta riſponde in queſti accenti.. 
SILANGO. 

Bellifſima Sirene; 
(Qui manca il paſtorello: 
Se mi foſſe permeſſo, io ſarei quello. 

Res TANGIA. 
( Siam di nuovo al belliſſimo, 


os: oe ES V oo nee 


| 


E mai non tocca a me.) 


SIVENE. 
Sorgi, e ſe vuoi, 
Fingi il paſtor: ma non ſia lungo il gioco. (1) 
TANGIA. 
(Per dir la verita, | 
| Queſta diverſità mi "ona un Nea: 


(7) Silango fi leva in led. 
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SILANGO . 


Che mai, Licori ingrata , (1) 


che far degg io per ottener 8 core? 
Oſtentami rigore , 
E ſarai men crudele. E tirannia 
| Quel ſempre luſingarmi, 
Quel dir ſempre ,.che m' ami, e non amarm:. 
Lo ſo; gia ſei fdegnata: 
pid credulo mi wuoi. Ma come, oh Dio! 
Se que begli occhi amati 


Nulla mi dicon mai ; ſe mai non veggo 
Di tumor, di ſperanza, 
Di geloſi ia, di texerezza un ſolo 
Trafporto in te; ſe mai non trovo un ſegno 
De tumulti dell. Alma in quel ſembiante ; 
Come poſſo, crudel, crederti amante? 

Son lungi, e non mi brami: 

Son teco, e non ſoſpiri: 

Ti femo dir che m' ami, 

Ne trovo amore in te. 
No, ſe de miei martirt 

Pietd non ha quel core, 

Non fa che coſa e amore, 


O non lo ſa per me. 
be vi par della ſcena? 


TANGIA. 
In quel paſtore 


uoi, 


(1) 


(1) Rappreſenta . ” 
ws 24 
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Soverchia debolezza io ritrovai. 
SILANGO. 
Ma la Ninfa, che adora, & bella aſſai. (1) 
TANGIA. 
(Che inſolente!) 
LISINGA , 
Sivene, i il reſts, 
SIVENE. | 
Ogni dl pid moleſto + > WP 
Dungque, o Tirſi, ti fai. Da me cho bromit 
Tredi che poco io am? 
Dopo il fido mio can, dopo le mie 
Pecorelle diletite il primo loco 
Hai nel mio core; e queſto é amarei e 
Fe pid d' un core aveſſi, 
Piu t amerei. Faro che Silvia, e Nice 
T' amin con me, gia che hai s gran talent 
Di efſer amato aſſai. Non ſei contento? 
Intendo. I tuo deſio 
E' che m* avvezzi anch io 
A vaneggiar con te; che a dirti gl 
Che ſon dard: i tuoi ſguardi, 
Che un Sol tu ſei; che non ho ben, che mom, 
Se da te m' allontans. 
O queſto no: tu lo pretendi in vano. 
Non ſperar, non luſingarti _ 
Che a mentir Licori apprenda: 


0 8 Stlango va a ſedere. 
en,. 
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Caro Tirſi, io voglio amarn, 
Ma non voglio delirar. 
Queſto amor, ſe a te non piace, 
Reſta in pace; e pid contenti, 
To Þ agnelle, e tu gli armenti, 
Ritorniamo a paſcolar. 
SlLANCGCO. 
Che amabil paſtorella! 
LISINGA. 
Or la Commedia 
E tempo che s' aſcolti. 
SiLANGO. 
E ver; ma prima 
Laſciatemi appagar per carita 
Una curioſttà. Quella valletta 
In che paeſe & mai? _ 
SIVENE. 
Oh queſto importa poco. 
SILANGO. 
Importa aſſai 
Saper dove al preſente 
Si poſſa ritrovar qualche innocente . 
LISINGA. 
Viva I arguto ingegno . (1) 
TANGIA. 
Mi trovo nell impegno; 
Ma non veggo il ſoggetto, 


qe 


110 


r0 


(1) Con ironia ; 
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Che intraprender potrei. 
LISINGA. 
| Qual pity ti pre. 
Un, che ven bravura, 
E tremi di paura. Un, che non ſappia 
Mandar fuori un ſoſpiro, 
Che ſullo ſtil di Caloandro, o Giro, 
SIVENE. © 
Un ſervo pecorone, 
Flagello del padrone. 
_ SILANGO. 
In vecchio amante, 
Che pieno di malizia | 
Contraſti fra I amore, e l' avarizia. 
LISINGA. 
Un giovane affettato 
Tornato da' Paeſi. 
. TANGIA. 5 
Oh queſto, queſto. 
SILANGO. 
{Qui ci andera del mio.) 
TANGIA. 
(U vago Tirſi accomodar yogl io.) 
 SILANGO, 
E ben Tangla diletta.. 
TANGIA. 
Eccomi alla toeletta, (1) 
Ritoccando il tuppè. 


"IE JOU 


(1) Sorgee. 


2 


S 
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Old, qualcuno a me; qualcuno, old. 
Tara lara lara, (1) 
Ur” altro ſpecchio, e preſto, 
Tard. Che modo e queſto 
Di preſentarlo ? Oh che ignoranza craſſa! 

Pure alla gente baſſa 
Poerdonerei; ma qui viver non ſs 

Ne men la Nobilta. Chi non mi mes 
Vada una volta ſola 
| Alle Tuillerie: quella & ta ſcuola. 
| La, 1a, chi vuol vedere 
Brillar la gioventꝭ: quello e piacere. 
Uno ſalta i in un lato, 
L altro e fteſo ſul prato: 

Chi fiſchia, e ſs dimena; 

Chi declama una ſcena: 

Quello parla ſoletto, 

Rileggendo un biglietto; 

Quello' a Fillis, che viene, 
| Dice in tuon paſſionnè, 

Charmante beaute... (2) 

Ma qu? Povera gente! | 
Fanno rabbia, e piera: non ſi ſa niente. 
E ſi lagnano poi, che ſan le belle 
Salvatiche con lor. Lo credo anch' io, 
Se i giovani non hanno arte, ne brio. 


C 5 Rappreſenta , 5 canta tra denti a 
Carta ; 
26 
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Ad wn riſo, ad un' occhiata, 
Raffinata a queſto ſegno, 
Di che ſerbi il ſuo contegno 
La pid raftica belta. (1). 

Chi ſaria, ſe mi vedeſſe 

 Paſſeggiar ſu queſto ſtile; 
Chi ſaria » che non diceſſe: 
Queſtg e un uom di qualita ? 

Che ti ſembra , Silange, (2) 

Di queſto ritrartioo? 

SILANGO. 
E bello aſfai . ( 
TANGIA. 

E idea mi par novella. (4) 
| __ SILANGO. | 

Sl; ma quella innocente & aſſai pid bella. 

TANGIA. 

{hos ſo che gli farei.) 

LisINGA. 

Via, riſolyiamo. 

Quale dunque è lo ſtile, 

Che preferir fi debbe? | 

_ SIVENE. 

II tragico larebbe 


/ 


(1) Fa il ritorncllo con Ia yoce „ e balla in cari· 


calura. 
83 6 
(3) Mortiſicato. 


(4 Inſultande . 
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Senza fallo il miglior. Sempre mantiene 
In contraſti d' affetti il core umano: 


Ma quel pianger per guſto & un — ſtrano. 
„„ SELANGD:- ; 


Scelgaſi dunque quella 


Semplice paſtorella. 
==": SANG. 
E d' uno ſtile 
Innocente e e gentile: e per un poco 
Certo dark piacer. Ma poi non ha 
Molta diverfita. Quel parlar ſempre 
Di capanne e d' armenti, 
T emo che a lungo andar ſecco diventi. 
LISINGA. 


Anck. 10 ne ho pran timor. 


TANGIA. 
Dunque facciamo 
Qualche dramma ridicolo. L 


LISINGA. 

Facciaſi; ma corriamo un gran pericolo.. 
TANGIA. 

Qual' & mai? 

e LISINGA. 


La Commedia 
Degli uomini i difett: 
Deve rappreſentar, perchè diletti; 
E impoſlibile è affatto 


Che alcun non vi ritroyi il ſuo ritratto. 


— 
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TANGIA. 
Capperi! dice bene. 
Non ſe ne parli pit. Tirarmi addoffo 
Può gran nemici una parola, un peſto. 
Fra gli altri guai mi. mancherebbe queſts, 
LISINGA . 
Per tutto & qualche inciampo. 
SILANGO. 5 
Orsd, volete 
Seguitar, belle Ninfe, il Pater mio? 
un. 
Io volentieri. 
LIsIN GA, E TANGIA. 
E volentieri anch' io. 
SILANGO, 
Vengano gli ſtromenti. by 
_ SIVENE. 
I tuo penſiero impaziente aſpetto. 
SILAN GO. 
Concertate un balletto. Ognun ne gode, 
Ognuno ſe ne intende; 
Non fa pianger, non ſecca, e non offende. 


SIVENE. 
81 81. 

TAN CIA. 
- DPiace anche a me. 
ww LISINGA. 


Pud dir 1 


7 (1) Ad una Schiæva. 
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Novità nella ſcelta io non ritrovo: 
Ma quel, che ſi fa bene, & ſempre nuovo. 


LISIN GA. 
voli 1] piede in lieti giri: 
SIVENE. 
S' apra il labbro in dolci accenti;. 
A DUE. | 


E f laſci in preda ai venti 
Ogni torbido penſier. 
A QUATTRO. 
E fi laſci in preda ai venti 
Ogni torbido penſier. 
SILANGO. 
Il piacer conduca il Coro: 
FC TANGIA. 5 
L' innocenza il canto inſpiri: "lt 
Pe A DUE. 9 
E s' abbraccino fra loro 1 
L' innocenza, ed il piacer. | 
A QUATTRO. 
'E & abbraccino fra loro | 
L' innocenza, ed il piacer . 5 


IL VELO 
OMAGGIO. 


Oueſto breye Drammatico componimen- 
to fu ſcritto in Vienna dall Autore, 
L' anno 1743, e cantato con Muſica 
del BONNO nel Palazzo del Giardino 
di Schonbrunn , alla preſen;a de' So- 
vrani, per feſteggiare il giorno di na- 
ſcita di S. A. R. I Arciduca G1U- 
SEPPE, poi Imperadore. 


1 


DAFNE. 
EURIL L A. 


INTERLOCUTORI. 


IL. VE N 9 
O MAG 1. 


——ů— 


DAPFNE, EDU EURILLA. 


FE 
Dame , Dafne? Non ode. Un foglio attende 
Con tal cura a vergar, che nulla intende . 
A! ſuo Tirſi infedele 


Le ſolite querele 


Quelle ſaranno. Oh come acceſa in volto 


Guarda ſtupida il ciel! Fra ſe favella, 
Penſa, ſcrive, cancella: a ſcriver torna, 
Torna a pentirfi ; ed un' iſtante appreſſo 
De' l der ſuoi par che fi penta, 
Or lieta, or meſta, or frettoloſa, or lenta,. 
Lo ſpertacols & vago ; 
Ma finirlo convien . Dafne ? ? 

 DAFNE. 


Ak ſe m' ami, 


Or non turbarmi, amata Earilla ; 
NOS 

II Sole 

Al meriggio & vicin. 1 | 
DAFNE. 
: Lo fo. 


— —— —Uü—— wb oi 
. * 
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EURILLA. 
Dobbiamo 
Oggi del caro ai Nami auguſto Infante | 
Celebrare il natal . 
DAFNE . 
Lo ſo. 
EURILLA. 
TO. Ma dunque 
Perchè negletta ancora 
Le veſti, il crin. | 
DAFNE.. 
Lo ſo. 
EURILLA. 
Lo ai? Vanegg), 


O mi deridi? 


DAFNE. 
Ed ottener non poſlo 
Che taccia Eurilla? 
EURILLA. 
E non vuoi dirmi almeno 
In qual letargo il tuo penſier ſepolto... 
DAFNE. 
E ben, parla a tua voglia; io nen t aſcolto. 
EURILLA:7 
E I accoglienra in vero 
Poco gentil ; ma non mi muove all' ira, 
Tutto & permeſſe a chi d' amor delira. 
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Ragion chi pretende 
Da un povero core, 
Che langue d' amore, 
Che il ſenno perde? 
Che vive penando, 
Che, ſe non intende, 
Che, ad altri pen ſando, 
Si ſcorda di ſe? 
DAFNE. 
Ferma, Evrills: Ove vai? 
Di tacer ti pregai, 
on di partir. 


 EURILLA. 
i, La compagnia gradita 
aſcio con te de' tuoi penſieri. 
DAFRE: :-- 
5 | Aſcolta. 
porre in carta alcune idee vorrei: 
bramo conſt iglio. e 
eno | FURILLA. 
II mio conſiglio, amica, 
breve, ma fedel. Tirſi abbandona, 
to. amor poni in obblio, 
) 1] ſenno perderai. Credimi: addio . 
DAFENE. 
enti, Che amor, che Tirſi? In queſto giorno 
lui non penſo 
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EURILLA. 
E ſe non penſi a lui, 
A che penſi? Che ſcrivi? 
DAFNE. | 
Al Pargoletto 
Reale Eroe di colte rime io vado 
Meditando un tributo. 


EURILLA. 
Tu? | 
DAFNE: 
--$}. 25 | 
EURILLA. 
Di rime? 
DAFNE. 


| „ perchè no? Da Pinds 
Non ſon le Ninfe Clef. 


EURILLA. 
Ma ſcherai? 
| ES DAFNE. 
Io dico il ver. 
 EURILLA. 


{Fabien Maſe 
DAFNE. © 
Or vedi, amica Furilla, 
Di quanto t' ingannaſti. Io con la mente 
| Volo in Parnaſo, e tu mi credi intanto 
Folle d' amor. 
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EURILLA. 
Non fu sl Wa al fine, 
Bella Dafne, I errore: | 
Diverſa è la follia, non & minore. 
| | Dance” 
Sprezzar cio, che 8 ignora, 
Euren comun. 
EURILLA. 
So coſe anch' io, 
Che ignori OW 
DAFNE. 
che ſai? 
EURILLA. 
80 che, s io fol 
( Tolga awpurio il Ciel) da qualche inffuſſo 
D' aſtro maligno 2 verſeggiar coſtretta, 
Almeno 1 verſi miei | | 
D eſporre al regio ; io temerei. 
DAFNE. 
Temer! Perchè? Dell anime pit grandi 
Meno a ragion ſi teme. 
Van la grandezza e la clemenza inſieme. 
Al mar va un picciol rio, 
Che appena il corſo ſcioglie: 
E in. ſeno il mar I accoglie, 
E non lo ſdegna il mar: 
Che I onda ſua negletta 
Cos) benigno accetta, 
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Come quell acque altere, 
Che le Provincie intere 
Han fatto ſoſpirar. 
EURILLA. 
E ben, - gia che m' induci 
A delirar con te; dl, quale oggetts 
A' tuoi verſi preſcrivi? 
DAFNE. 
A' verſi miei 


Del Lotaringo, e dell Auſtriaco ſangue 


La remota, comun, chiara ſorgente 
Primo oggetto ſard. Ciaſcun di loro 
Quante, dird, varie Provincie, e quanti 


Troni illuſtrò: per quante vene e ſcorſo 


D' eroine, e d' eroi: qual di felici 
Speranze in noi s' accumuld teſoro, 
Or che nel ſoſpirato 
Germe Real gli ha ricongiunti il Pato 
Dird... Ma tu mi guardi 
In atto di pieta. 
EURILIA. 
Compiango, amica, 
La tua ſemplicità. 
DAFNE. 
Come! 
EURILLA . 
E ti ſembra 


Queſta 
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Queſta impreſa per te? Se in mar sl vaſto 
Sconſigliata t inoltri; e come, e quando 
Ti luſinghi d' uſcirne? E F opra ardita, 
Che si franca rivolgi in tuo penſiero, 
Opra, che impallidir farebbe Omero. 
Al giovanil talento 
Non ti fidar cosl. 
Chi tardi ſi ent. 
Si pente in vano. 
Nou ſai che fia dal vento 
Vederſi traſportar , 
E il porto ſoſpirar, 
Quando è lontano. 
DAFNE. 
E' ver : conoſco anch' io 
Che troppo vaſta era I' idea. Saranno 
Del Real Genitor dunque le lodi 
De' miei carmi il ſoggetto. 
EURILLA. 


Egual eo 
L opra ti coſtera . Degli Avi ſui 
Dovrai dir tutti i pregj uniti in lui. 
DAFNE. | | 
La Genitrice auguſta 
Almen le Muſe eſalteranno. 
EURILLA. 
Ah taci; 
si {degnerd . 
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DAFNE . 
Come! E' vietato a noi 
Cid, eh' è permeſſo a'ſuoi nemici? Eun fallo 
II dir ch' ella è la noſtra | 
Felicita? Che nel ſuo volto i Numi, 
Che nel ſuo cor. 


FURILLA. 
Ne vuoi tacer? L offen 
Un debe luſinghiero. | 
DAFNE . 
lo non dird che il vero. Eſſer moleſta 
So ben che a lei la verità non ſuole; 
Ed è queſta... | 
| EURILLA. 
Ed è queſta 
La ſola verita, che udir non vuole. 
DAFNE. 
Che dura legge! Al Real Germe il canto 
Limitar converra . Quanto traluce 
Gia negli ſcherzi ſuoi | 
Bellicoſo valor ; quanto riſpetto, 
Benche bambin, col maeſtoſo ciglio 
Gia ne inſpira, dird. 
_ EURILIA. 
Non tel' conſiglio: 


Anch' ei fi turber a. 
DAFNE. 
| Credi ch'ei poſſa 
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Cin la madre imitar ? 
EURILLA, 
7 * abe. 
Alla tenera prole | 
Fin dal nido a fiſlar gli ſguardi al Sole. 
D. 
Ah non pitt; gelar mi fai. 
Ah non pid; ſarai contenta? 
Gia I impreſa mi ſpaventa, 
Gia tremando il cor mi va. 
Vuol d' ardir I Alma far prova: 
Cerca in ſe, ma in ſe non trova 
Quel valor, che piti non ha. 
. 
redimi al fin: coteſti 
Tuoi poetiei fogli 
acera, o Dafne, e dal penſier diſcaccia 
di temeraria idea. 
DAFNE. 
Ma quale omaggio 
Dfferir f. potrebbe? 
EURILLA, 
Un cor ripieno 
Di fedelta, di riverenza; un core 
ſenſibile agli affetti | 
di ſuddito, e di figlio; un cor, che Gople 
ervidi concepir voti ſinceri 
fro di lui. | 


0 


R 2 


388 IL VERO OMAGCIO. 


DAFNE. 
Se queſto baſta, & pronto 
Il noſtro omaggio. Ah cuſtodite, o Dei, 
I' auguſto don, che ci faceſte. 
EURILLA. 
Avvinta 
conduca in ogni impreſa 
La Fortuna al ſuo pie. 
DAFNE. 
Fate ch' ei vegga 
Lunga nata is lui ſerie d' Eroi. 
A DUE. 
Ed i noſtri aggiungete a“ giorni ſuoi. 
| EURILLIA. 
Creſci, arboſeel felice. 
DAFNE. 
Spiega la chioma altera; 
A DUE. 
E la ſtagion ſevera 
Non giunga mai per te. 


EURILLA. 
L' aura ti fcherzi intorno, 
DAFNE. 
Ma con modeſte piume; 
A DUE. 


E ti lambiſca il fiume , 
Ma riſpettoſo, il pie. 
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Queſio componimento Drammatico fit 
ſcritto d' ordine ſovrano dall Autore 
in Vienna, e cantato con Muſica del 
Reütter in Corte privatamente / an- 

0 1741. | | | 


INTERLOCUTORIL. 


DIANA. 
AMORE. 


L' Azione & ne! boſchi di Delo. 


L 4 M OR 
PRIGIONIERO. 


DIANA, zD AMORE, 


___ DIANA. 
Is van ti ſcuoti, Amor . No, queſta volta 
Non uſeirai d' impaccio . 
AMORE. 
Aimè! | 
Diana: „ = | 
Correte 
Compagne , a rimirar qual preda illuſtre 
Cadde ne' lacci miei. Preda maggiore 
Mai finor non fi fece: & preſo Amore 
AMORE. 
Picta . 
DIANA. 
Nel ſonno immerſo 
L'incauto ritrovai: 
Di quei nodi lo cinfi; indi il deſtai. 
| AMORE. 
Ne troverd pieta? | 
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_ DIANA. 
S}, quell' iſteſſa, 
Ch' altri ottengon da te. Belta neglette, 
Ninfe tradite, e diſperati amanti, 
II tiranno è in catene; 
Venitelo a punir de falli ſuoi. 
Riſe I empio abbaſtanza: or tocca a voi. 
5 AMORE. 
TRY cacciatrici amate, 
Deh ' increſca di me: premio ne avrete; 
Lo giura Amor. Chi liberta mi rende, 
Mai e non provera. 
DIANA. 
Guardate 
Di non preſtargli fede: 
Ei giammai non la ſerba a chi gli crede, 
Ninfe, ſe liete 
Viver bramate, 
Non gli credete, 
Non vi fidate: 
E' un traditore: 
V' ingannerà. 
Tutto promette, 0 
Nulla mantiene: 
E quando ha ſtrette 
Le ſue catene, 
Mai più d' un core 
Non ha pieta. 
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AMORE, 
Se la Dea delle ſelve, 
Di lor pitt ſorda, il pianto mio non cura, 
Non ſian le ſue ſeguaci 
Barbare al par di lei. Tanto _ 
Non meritan gli ſcherzi : 
D' un ſemplice fanciullo. Aimè! Vedete 
Di quai lividi ſolchi ara il mio fianco 
Queſto ruvido laccio! Ah per mercede 
Rallenratelo almeno. Il yoſtro al fine 
Benefattor ſon io. Gli omaggi, i voti, 
Gl: applauſi, le preghiere, 
Che da tante eſigete Alme ſoggette, 
Son pur doni d' Amor. Se Amor ſoffrite 
Oppreſſo e prigioniero, 
Belle Ninfe, & finito il voſtro impero, 
Se tutto il Mondo inſieme 
D' Amor ſi fa ribelle, 
Inutil pregio, o belle, 
Diventa la belta. 
Chi pit diravvi allora 
Che »' ama, che v' adora? 
Chi pitt ſuo ben, ſua ſpeme 
Allor vi chiamera ? 
DIANA. 
dalle tue nemiche, 
dtolto, la libertà pretendi in dono? 
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AMORE. 
Chi ſa? nemiche mie forſe non ſono. 
DIANA. 
Udiſte? Ah vendicate, 
Mie ſevere compagne, un tale oltraggio. 
| Recidete quell ali, 
Frangete quegli ſtrali, e conducete 
In trionfo il crudel. Su, chi v' arreſta? 
Andate: io ſciolgo all ire voſtre il freno, 
AMORE. 
Son lente aſſai le mie nemiche almeno. 
| DIANA 
Ma FD ſi fa? Neſſuna 
Compiſce il cenno mio? Che dir volete 
Con quei timidi ſguardi, 
Con quei meſti ſembianti? 
| | AMORE. 
| Queſte nemiche mie ſon tutte amanti. 
DIANA. 


E ver? Parlate. Un nuovo fallo e 5 85 


Silenzio contumace. 
AMORE. 

Si ſpiega aſſai chi & arroſſiſce, e tace. 
DIANA . 

E di Silvia i rigort, 

Che difapprova in Cloris 

Fin la cura innocente in farſi bella? 


1 
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AMORE . | 

"ta geloſie: la ſua rivale & quella. 
DIANA. 

b la dots Irene, | 

Che fugge ogni uom, come d' ogni uom Io 

ſguardo 5 
Sia infetto di veleno? 
| AMORE. 

Dee far cosi : gliel comandò Fileno. 
DIANA. 

Che ole E non fi trova 

Una tra voi, che mia fedel fi vanti? 
AMORE. | 

Ne pur' una ve n': fon tutte amanti . 
DIANA 

Ah ribelli- „ ah eee 

Deludermi cos!? No, non andrete 

Di tal colpa impunite. 
AMORE. 

Eh non temete. 

Quando amor ſia delitto, un innocente 

Dove mai troveraſſi, 

de aman gli uomini, i Numi, 1 tronchi, 

1 ſaſſi? 

Se queſta Dea, ſe queſta 5 

Che tanta auſterità vanta, e rigore, 

Queſta, che mi vuol morto, arde d' amore? 


— 
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DIANA. 
Temerario , che dici? 
AMORE. 
| Il ver. 
DIANA 
T' accheta . 
| AMORE. 
No, m m. irrituſti aflai . 
DIANA. 
EL Taci; io ti fcioglio : 
Taci ; libero ſet. | 
AMORE. 
Tacer non voglie. 
DIANA. 
Aime! PTY 
AMORE. 
NMNon refteranno 
Pitt fra i ſaſſi di Latmo 
Aſcoſi i tuoi miſterioſi amori . 
Ch' Endimione adori, 


Che inumana non ſei, quanto ti tte; 


Ognuno ha da faper . Tutte le sfere 
Ad informanr ne volo. 

DIANA. 

Ah no, tarreſta . 


Ti cedo ; hai vinto. Io meritai quell ira, 


Lo confeſſo, lo vedo: 
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Ma pentita ne ſon : pace ti chiedo , 
Pace, Amor; torniamo in pace. 
Del tuo ſtral, della tua face 
Pit nemica io non fard. 7 
Ancor io quel dolce impero, : þ 
Cui ſoggiace il Mondo intere, | 
Riconoſco, e. ſoffri:d. 
AMORE 
Vedi, ſe »'e d' Amore 
Pin amabil Deita . Baſta a placarmi — 
Una molle riſpoſta; e con gli oppreſſi | 
Non poſſo incrudelir . Pace tu vuoi; 
Ed io t offro amiſta. Sarai la owe 
Tu fra' ſeguaci miei _ 
DIANA. | _ 
Fra' tuoi ſeguaci | 
Comparir non ardiſco. Ai boſchi avvezza ; 
Ignoro, il ſai, le tue dottrine; e temo 
Che ognun la mia ſemplicità derida. 
AMORE. 


” 
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„bo Gard tuo maeſtro: a me ti fida. 
Saprai, ſe non ti ſpiace 
Di mia ſeguace il nome, 
Come s' acquiſta, e come 
Si cuſtodiſce un cor: 
„ Quanto in chi troppo teme 


8 ha da nutrir di ſpeme ; | 
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Quanto in chi troppo ſpera 
Biſogna di timor. 
| DIANA. 
Dunque incomincia ad erudirci. Offerva 
Che gia le Ninfe mie pendono attente 
Tutte da” labbri tuoi. 
| AMORE... 
Cura pit! grande 
. or mi chiama altroye. 
Poi tornerd. 8 
| DIANA. 
Non partirai, ſe prima. 
AMORE. 
Che! Tracienermi a forza 
Vorreſte, audaci? In queſte ſelve Amore 
Prerendete che paſſi i giorni ſuoi, 
Come non abbia altro penſier, che voi? 
DIANA. 

No; va pure, hai ragion. Fermati, parti, 
Torna quando ti par; ma non degnarti. 
AMORE. 

Cos}, cos! ti bramo. 

La nuova tua docilità mi piace. 

| | DIANA. 

| Sard qual vuoi, purchè reſtiamo in pace. 

Se placar volete Amore, 

Belle Ninfe innamorate, 
Imparatelo da me. 
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AMORE. 
Voi crudel rendete Amore, 
Belle Ninfe innamorate, 

Col difenderyi da me. 

::- A DYE; OS 

Nel contraſto Amor s' accende: _ 
Con chi cede, a chi ſi rende, 

Mai sl barbaro non &. 
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Breve Cantata a Due, ſcritta dall Au- 
tore in Vienna, ed eſeguita Plivata- 
mente in Corte U anno 1754, d' ordi- 
ne dell' Imperator FRANCEsco 1, 

deſideroſo di far prova della diftinta 


voce di Baſlo d' un ſuo Confidente 
domeſtico . 
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POLIFEMO, 
GALATE A. 
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POLIFEMO, » GALATEA. 


POLIFEMO. 
Drs tacete una volta, 
Garrule Ninfe. A che narrarmi ognora, | 
Barbare, i torti miei? Qual inumano, 
Dilerto mai nel tormentarmi avete? 
Galatea d' Aci & amante, il ſo; tacete. 
Ma l' empia del mio duolo 
Non ridera gran tempo. Eccola. Oh Dei! 
Quel volto sl mi alletta, 
Ch' io mi ſcordo l' offeſa, e la vendetta. 
Mio cor, tu prendi à ſcherno 
3 folgori, e procelle: 
E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar. 
Qual nuovo moto interno 
Prendi da quei ſembianti? 
Quai non uſati incanti 
T' inſegnano a tremar? 
Galatea, dove fuggi? Ah ſenti, ah laſcia 
Quell' onde amare. E qual Piacer ritrevi 
Fra procelloſi flutti 
Sempre a guizzar? La tua belta non merta 


Di naſconderſi al Sol. Ne temi forſe 
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Gli ardenti raggi? All' ombra mia potrai 
Poſar ficura. Io luſingar col canto 
Voglio i tuo: ſonni; e ſe d' amor non ſoffre 
Clio ti parli, o tiranna, il tuo rigore, 
410 giuro a te, non parlerò d' amore . 
|  GALATEA . 

Ma qual beltz pretendi 

Ch ami in te Galatea? Quel vaſto ciglio, 

Che t' ingombra la fronte ? 

Quelle rivali al monte 5 

Selvoſe ſpalle? Il rabbuffato crine, 

L iſpido mento, o la terribil voce, 
Ch ' io diſtinguer non ſo, ſe mugge, o tuona; 
Che fa tremar, quando d amor ragiona! 
228 | POLIFEMO. 
Ah ingrata! Agli occhi tuoi 
Meno orribil ſarei, ſe nel penſiero 
Aci * non aveſſi. 
SaArEA. 
E vero, & vero. 
E\ yer, mi piace 
Quel volto amato: 
E ad altra face 
Non arderd. 
Purchè il mio bene 
Non trovi ingrato, 
Mai di catene 
Non cangerd. 
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POLIFEMO. 
A Polifemo in faccia 
Parli, o ſtolta, cost? Vantarmi ardiſci 
Dunque il rival? Sai che un' offeſo amore 
Furor ſi fa? Che mal ſicuro aſilo 
Eil mar per te? Che ſvelta 
Dalle radici ſue I Etna fumante 
Roveſcerd ? Che opprimerd, s' io voglio F 
Fra quelle vie profonde 
E Teti, e Dori, e quanti Numi han TI onde? | 
Trema per Aci, ingrata; 
Trema, ingrata per te. S' ci pid ritorna 
Teco a ſcherzar ſul lido, 
Del mio furor... 85 
 CALATEA. 
Del tuo furor mi rido. 
 POLIFEMO. 
Dal mio ſdegno il tuo diletto 
Dove mai fuggir potra? 
_  - GALATER: 
Nel mio ſeno avra ricetto; 
Ed Amor I aſſiſterà. 
| PoLIFENMO. | 
E il mio duol? Le mie querele? 
GALATEA. © 
Non mi muovono a pieta. 
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 POLIFEMO, E GALATEA. 
Con moſtrarti * NE crudele a 
3 | A lui 5 
A DUE. 
Tu m' inſegni crudeltä. 
Credi a me, cangia conſiglio: 
POLIFEMO. 
Mancherà 
1 5 CALATEA. Ia ſuo perigli 
Creſcerà 
POLIFEMO. 
La tua ſtolta 
fp ſedelrh. 
La mia . 


Fine del Tomo ſecondo. 
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